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A* S U O I AMICI 


Andrea Russi. 


OlUvate gli animi vofirì , corteji amici » 
dalle bolge infernali . Il poeta vi trafporta a 
men cruda regione . Strane cofe egli vide nel 
fuo Purgatorio. Ma ricordatevi, che il fuo 
poema e il racconto à‘ una vifione , e che ha 
nome commedia. Chi puh contraftare ad un 
uomo grande ciò che crea la fua immaginafioneì 
Chi può dar legge ad un efiro , che vuoi con^ 
frontare nell idee deli immenfo i coftumi del 
fuo fecolo ? Chi può reggere all' urto d’ una 
fantafia ingegnofa, che cerca termini da efpri- 
merfi , e non li trovai Queft’ è Dante. Il mU 
fcuglio di facro e profano è pur biafimevole . 
Ma chi non ravvifa nel maneggio sì ajfurdo 
di cofe un non fo che in Dante di dignitofo, 
che voi cercate in vano in Camoens , in Mil- 
ton , e nel Sana\yiTo de partu Virginis ? Que- 
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fia l Id fuperiorltà che ha Dante fu tutti gti 
altri poeti anche non italiani. Il ridicolo che 
ci prefenta è fecondo il titolo dato al poema ; 
V ofcuro in che cade e fecondo la lingua sì 
informe ne'fuoi principj ; V irregolarità della 
condotta è fecondo t idea da lui propofiafi di 
vifione. Ma il patetico, il fublime , l’energico 
di quefio capo d'opera di poefia conferma il 
giudizio di ben quattro fecali, che immortala- 
rono Dante malgrado i fitoi non leggieri di- 
fetti . Io non voglio che impariate la teologia 
in lui come Anton Maria Salvini, ne che vi 
cerchiate a fpofa una \itella per nome Beatrii- 
ce in memoria della fua diva ; molto meno che 
in grafia fua diventiate ghibellini di fetta e 
di cuore. Quefto farebbe uno fviamento di ra- 
gione affai piu che poetico. Mi bafta che dal 
poema di Dante apprendiate il grande / che lo 
ammiriate anche in ciò , in eh’ egli or non e 
pià da imitare . Egli nel fecola decimottavo 
penferebbe ugualmente che nel decimoquarto ; 
ma verfeggerebbe alla foggia nofira. £ dovrem 
noi dire che la perfefion della lingua italiana 
abbia fnervato ne’ nofiri poeù lo file ? Io la- 
feio a voi, cortefi amici, il pronunfare una 
propofifone , di cui temerei la verità . E mi 
vi raccomando . 



^ire^so di me un veglio solo ^ 
JDej^tw di tanta reiunvnza in vista , 

Clic DUI JIlVI dee ii nndri> oh'iin 
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DEL PURG A TORIO 


CANTO PRIMO. 

? Er correr miglior’ (icqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegnp , 
Che lasqia dietro a se mar si crudele: 

E canterò di quel secondo regnp , 

Ove l’umano spirito fi purga ^ 

E di salire al ciel diventa d^no . 

Ma qui la morta poefia ripurga , 

0 sante Muse, poi che voftro sono, 
E qui Calliopca alquanto surga, 

A 4 
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DEL Purga loRio 


Seguitando ’l mio canto con quel suono 
Di cui le piche misere sentirò 
Lo colpo tal, che disperar perdpno . 

Dolce color d’ orientai zaffiro 

Che s’ accoglieva nel sereno aspetto 
De r aer puro infino al primo giro » j 

A gli occhj miei ricominciò diletto , 

Torto ched i’ usci’ fuor de l' aura morta ! 

Che m’avea contrirtati gli occhj e '1 petto. > 

Lo bel pianeta eh’ ad amar conforta , 

Faceva tutto rider l’oriente, 

Velando i Pesci eh’ erano in sua scorta, 
r mi volli a man deftra, e polì mente 
A r altro polo , e vidi quattro rtelle 
Non virte mai fiior eh* a la prima gente j r 

Goder pareva '1 ciel di lor fiammelle . I 

O settentrional vedovo fito. 

Poi che privato se’ di mirar quelle ! i 

Com’ io da loro sguardo fui partito , 

Un poco me volgendo a l' altro polo 
Là onde’l Carro già era sparito: 

Vidi prelTo di me un veglio solo, 

Degno di tanta reverenza in villa , 

Che più non dee a padre alcun figliuole . 

Lunga la barba e di pel bianco mirta <| 

Portava a’ suoi capegli fimigliante , 

De’ quai cadeva al petto doppia lillà . 


I 

I 

1 
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Li raggi de le quattro luci sante 
Fregiavan si la sua faccia di lume , 
Ch’io’l vedea come’l sol folle davante. 

Chi liete voi, che contrai cieco fiume 
Fuggito avete la prigione eterna? 

Diss’ ei movendo quell’ onefte piume . 

Chi v’ ha guidati ? o chi vi fu lucerna , 
Uscendo foor de la profonda notte 
Che sempre nera là la valle inforna? 

Son le leggi d’ abilTo così rotte ? 

O è mutato in ciel nuovo configlio , 

Che dannati venite a le mie grotte ? 

Lo duca mio allor mi diè di piglio , 

E con parole e con mani e con cenni. 
Reverenti mi fè le gambe e '1 ciglio ; 

Poscia rispose lui ; da me non venni : 

Donna scese dal ciel per li cui preghi 
De la mia compagnia coftui sovvenni . . 

Ma da eh’ è tuo voler che più fi spieghi 
Di noftra condizion com’ eli’ è vera , 

ElTer non puotel mio eh’ a te fi nieghi. 

Quelli non vide mai l’ultima sera, 

Ma per la sua follia le fu si prelTo , 

Che molto poco tempo a volger era . 

Sì com’ i’ dilli, fo’ mandato ad effo • 

Per lui campare , e non c’era altra via 
Che quella per la quale i’ mi son meflb. 
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DEL Purgatorio 


Moftrat'ho lui tutta la gente ria, ' 

Ed ora’ntendo moftrar quegli spirti 
Che purgan se sotto la tua balia. 

Com’ i’ r ho tratto , saria lungo a dirti . 

De l’alto scende virtù che m’ajura 
Conducerlo a vederti e a udirti. 

Or ti piaccia gradir la sua venuta : 

Libertà va cercando , eh* è sì cara , 

Come sa chi per lei vita rifiuta. 

Tu ’l sai: che non ti fu per lei amara 
In Vtica la morte , ove lasciaci 
La vefte ch’ai gran dì sarà sì chiara. i 

Non son gli editti eterni per noi guafti ; 1 

Che quelli vive, e Minos me non lega: 

Ma son del cerchio ove son gli occhj calli 
Di Marzia tua , che ’n villa ancor ti prega , 

O santo petto, che per tua la tegni: I 

Per lo suo amore adunque a noi ti piega 
Lasciane andar per li tuo’ sette regni : 

Grazie riporterò di te a lei, 

Se d’ ejQTer mentovato là giù degni . 

Marzia piacque tanto a gli occhj miei. 

Mentre eh’ i’ fui di là , diss egli allora. 

Che quante grazie volle da me , lèi . 

Or che di là dal mal fiume dimora , 

Più muover non mi può per quella legge 
Che fatta fu , ^ando me n’ usci’ fiiora . 
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Ma se donna del ciel ti muore e regge , 

Come tu di’ : non c’ è meftier Infinga ; 

Balliti ben che per lei mi richegge . 

Va dunque , e fà che tu collui ricinga 

D’ un giunco schietto , e che gli lavi ’I viso, 
SI eh’ ogni sucidume quindi llinga : 

Che non fi converria 1’ occhio sorpriso 
D’ alcuni nebbia andar davanti al primo 
Miniflro , eh’ è di quei di Paradiso , 

Quella isoletta intorno ad imo nd imo 
Là giù colà dove la batte l’ onda , 

, Porta de’ giunchi sovra ’l molle limo . 

Nuli’ altra pianta che facellè fronda , 

O indurallé, vi puote aver vita, 

Perocché a le percolTe non seconda . 

Poscia non Ha di qua voflra reddlta : . 

Lo sol vi mollrerà che snige ornai: 
Prendete’! monte a più lieve salita: 

Così sparì : ed io su mi levai 

Santa parlare , e tutto mi ritraili 
Al duca mio , e gli occhj a lui drizzai . 

Ei cominciò: fìgliuol, segui i miei palli: 
Volgianci indietro , che di qua dichina 
Quella pianura a’ suo’ termini balli . 

L’ alba vinceva 1’ ora mattutina 

Che frrggla ’nnanzi , sì che di lontano 
Conobbi il tremolar de la marina. 
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Noi andavàm per lo solingo piano 

Com’uoin che torna a la smarrita (Irada , 
Che ’nfìno ad ella li pare ire in vano . 

Quando noi fummo dove la rugiada 
Pugna col sole , e per eflere in parte 
Ove adorezza , poco li dirada ; 

Ambo le mani in su T erbetta sparte 
Soavemente ’l mìo maellro pose : 

Ond’io che fui accorto di su’ arte. 

Porli ver lui le guance lagrimose: 

Quivi mi fece tutto discoverto 
Quel color che T inferno mi nascose. 

Venimmo poi in sul lito diserto , 

Ohe mai non vide navicar su’ acque 
Uom, che di ritornar Ha poscia esperto. 

Quivi mi cinse si com’ altrui piacque : 

O maraviglia! che qual’ egli scelse 
L’ umile pianta , cotal li rinacque 

Subitamente là, onde la svelse. 
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CANTO SECONDO. 


Crià era’l sole a T orizzonte giunto. 

Lo cui meridian cerchio coverchia 
Jerusalem col suo più alto punto : 

E la notte eh’ oppofita a lui cerchia , 

Usefa di Gange fuor con le bilance. 

Che le caggion di man, quando soverchia: 
Sì che le bianche e le vermiglie guance, 

Là doVi’era, de la bella Aurora 
Per troppa ctate divenivan rance. 


Digitized by Google 


14 


DEL P U R G A T O r. I O 


Noi eravàin lungh’ eflb ’l mare ancora , 
Come gente che pensa suo cammino , 

Che va col cuore , e col corpo dimora : 
Ed ecco qual suol predo del mattino , 

Per li grofll vapor Marte rodèggia 
Giù nel ponente sovra ’l suol marino: 
Cotal m’ apparve , s’ i’ ancor lo veggia , 

Un lume per lo mar venir si ratto , 
Che’l muover suo nedìin volar pareggia; 
Dal. qual , com’i’un poco ebbi ritratto 
L’ occhio per dimandar lo duca mio , 
Rividii più lucente e maggior fatto . 

Poi d’ogni parte ad eflò m'appano 
Un non sapea che bianco , e di sotto 
A poco a poco un altro a lui n’ uscio . 
Lo mio lùaeftrO ancor non fece motto 
Mentre che i primi bianchi aperser l' ali : 
Allor che ben conobbe ’l galeotto , 

Gridò: fa, fa, che le ginocchia cali: 

Ecco r Angel di Dio : piega le mani : 
Orna’ vedrai di sì fatti uiìciali . 

Tedi che sdegna gli argomenti umani. 

Sì che remo non vuol nè altro velo 
Che l’ale sue tra liti sì lontani. 

Vedi come' l’ha dritte verso ’l cielo. 
Trattando I* aere con 1’ etèrne penne. 
Che non fi mutan come mortd pelo. 
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Poi coftie più e più verso noi venne 
V accel divino , più chiaro appariva : 
Perchè T occhio da preflb noi soAenne : 
Ma china”! giuso: e quei sen’ venne a riva 
Con un vasello inelletto e leggiero. 
Tanto che 1’ acqua nulla ne ’nghiottita * 
Pa poppa ftava’I celeftial nocchiero, 

Tal che parca beato per iscritto: 

E più di cento spirti entro sediérot 
In exitu Ifrael de Egitto 

Cantavan tutti ’nfìeme ad una voce ^ 

Con quanto di quel salmo è poi scritto. 
Po’ fece '1 segno lor di santa croce : 

Ond’ei fi gittar tutti in su la piaggia* 
Ed cl seti’ gio* come venne, veloce. 

La turba che riùiasé U , selvaggia 
Parca del loco , rimirando intorhb , 
Come colui che nuOVè cose alTaggia . 

Da tutte parti saettava '1 giorno 
Lo sol , eh’ avea con le safetté conte 
Di mezzo ’l del cacciato ’l Capricòrno : 
Quando la nuova gente aitò la fronte 
Ver noi, dicendo a noi: se vo’ sapete, ■ 
Moibàtene la via di gire al mónte. 

E Virgilio rispose: Voi credete 

Forse che fiamO spetti d* èfto loco : 

Ma noi sem peregrih come voi liete: 
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Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 
Per altra via , che fìi sì aspra e forte. 
Che lo salire ornai ne parrà giuoco . 

L’ anime che lì fiir di me accorte 
Per lo spirar eh’ i’ era ancora vivo, 
M^avigliando diventaro smorte : 

E come a . melTaggier che porta olivo 
Tragge la gente per udir novelle, 

£ di calcar nelTun li moUra schivo: 
Così al viso mio s’affisar quelle 
Anime fortunate tutte quante. 

Quali obbliando d’ire a fàrfi belle . 
l’ vidi una di lor trarrei! avante 

Per abbracciarmi con sì grande affètto , 
Che mollè me a far lo limigliante . 

O ombre vane, fuor che ne l’aspetto! 
Tre volte dietro a lei le mani avvini!, 
£ tante mi tornai con elfè al petto. 
Di maraviglia, credo, mi dipinlì: 

Perchè l’ ombra sorrise e li ritralTe , 

£d io seguendo lei oltre mi pinli . 
Soavemente dillè eh’ i’ posalTe ; 

Allor conobbi chi era, e pregai 
Che per parlarmi un poco s’ arrelfa^e . 
Risposemi; così, com’i’ t’amai 

Nel mortai corpo, così t’amo sciolta: 
Però m’arrcfto: ma tu perchè vai? 
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Casella mio, per tornare altra volta 
Là dove i* son , fo io quefto viaggio ; 

Diss’ io , mè a te come tanta ora è tolta 
£d egli a me : neffun m’ è Etto oltraggio , 

Se quei che leva e quando e cui li piace» 
Più volte m’ ha negato efto paflàggio ; 

Che di giufto voler lo suo fi face : 

Veramente da tre mefi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace . 

Ond’ io che era a la marina volto , 

Dove r acqua di Tevere s’ insala , 
Benignamente fu’ da lui ricolto 
A quella fóce ov’ egli ha dritta l’ ala : 
Perocché sempre quivi fi ricoglie. 

Qual verso d’ Acheronte non fi cala . 

Ed io : se nuova legge non ti toglie - 
Memoria o uso a l’amoroso cantp. 

Che mi solca quetar tutte mie voglie , 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L'anima mia, che con la sua persona 
Venendo qui è afiànnata tanto. 

Amor, che ne la mente mi ragiona , 
Cominciò egli allor sì dolcemente , 

Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 
Lo mio maeftro ed io e quella gente 
Ch’eran con lui, parevan sì contenti, 
Com’ a neflìm toccaflè altro la mente . 


Dante T. Il, 
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J>Joi andavàm tutti fiflì c attenti 

A le sue note : ed ecco ’I veglio onefto , 
Gridando : che è ciò , spiriti, lenti ? 
Qual negligenzia , quale ilare è quello ? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio 
Ch’cflèr non lascia a voi Dio raanifello. 
Come quando cogliendo biada o loglio 
Gli colombi adunati a la pallura 
Queti senza mollrar l’usato orgoglio: 

Se cosa appare ond’ egli abbiali paura , 
Subitamente lasciano llar 1' esca , 

Perchè aflaliti son da maggior cura ; 

Così vid’io quella masnada fresca 

Lasciare ’l canto , e gire’n ver la colla 
Com' uom che va , nè sa dove riesca : 
Nè la nollra partita fu men tolla. 
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7 pelto. 


mpstrommt una pianti n -nomino l pe, 

IPoi di/se sorridendo : i ’son J^Lanfredi 
iNipote di Gostanza Imperadrice . 


CANTO TERZO. 


J^Vvegnachè la subitana fuga 
Dispergeflè color per la campagna , 
Rivolti al monte ove ragion ne fruga; 
r mi rifbinfì a la fida compagna : 

E come sare’ io senza lui corso ? 

Chi m’ avria tratto su per la montagna? 
£i mi parea da se flellò rimorso: 

O dignitosa coscienzia e netta» 

Come t’è picciol frUo amaro morso ! 

B X 
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Quando li piedi suoi lasciar la fretta 
Che l’oneftade ad pgni atto dismaga. 

La mente mia che ^ima era rhlrctta , 

Ix) ’ntcnto rallargò , si come vaga , 

E diedi ’l viso mio incontra '1 poggio 
Che'nverso’I ciel più alto fi dislaga. , 

Lo sol che dietro fiammeggiava roggio , ; ; 

Rotto m’ era dinanzi a la figura , 
eh’ aveva in me de’ suoi raggi l’ appoggio . ’ 

l’mi volli dallato con paura 

D’ ellèr abbandonato, quando i’vidi 
Solo dinanzi a me la terra oscura : 

E ’l mio conforto : perchè pur difidi , . . i 

A dir mi cominciò tutto rivolto , , ' ^ 

Non credi tu me teco, e ch’io ti guidi? 

Vespero è già colà dov’è sepolto 

Ix) corpo dentro al quale io facev’ ombra : 

Napoli l' ha , e da Brandizio è tolto . 

Ora se innanzi a me nulla s’ adombra , • 

Non ti maravigliar più che de’ cieli , 

Che r uno a l’ altro raggio noti ingombra . 

A soffèrir tormenti e caldi e geli 
Simili corpi la virtù dispone, 

Che come fa, non vuol eh’ a noi fi sveli. 

Matto è chi spera che noftra ragione 
Poflà trascorrer la ’nfin ita via, : 

Che tiene una sufianzia in^e persone, 
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State contenti , umana gente , al quia ; 

Che se potuto averte' veder tutto , 

Mertier non era partorir. Maria : 

E diiìar vedefte senza frutto ^ 

Tai , che sarebbe lor difio ' quetato , 
eh’ eternalmente è dato lor per, lutto ; 
r dico d’Arirtotile e di Plato, 

£ di molti altri : e qui chinò la Fronte , 

E più non dilTe , e rimase tiubato . 

Noi divenimmo intanto appiè del .monte: 
Quivi trovammo la roccia sì 'erta , 
Che’ndarno vi sarien le gambe pronte. 
Tra Lerici e Turbi'a, la più diserta, 

La più romita via è una scala 
Verso di quella agevole e aperta. 

Or chi sa da qual man la corta cala , 

Dillè ’l maeftro mio, fermando ’l paflb, 

SI che pofla salir chi va senz’ ala ? 

E mentre che tenendo ’l viso ballb 
Esaminava del cammin la mente , 

Ed io mirava suso intorno al safiò , 

Da man finiftra m’apparì una gente 
D’anime che moviéno i piè ver noi, 

E non parevan, sì venivan lente. 

Leva , dilli al maertro , gli occhj tuoi : . 
Ecco di qua chi ne darà configlio , ^ 

Se tu da tc medesuio aver noi puoi. 
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Guardommi allora, e con libero piglio ' 

Rispose : andiamo in là , eh' ei vegnon piano , 

E tu ferma la speme , dolce figlio . | 

Ancora era quel popol di lontano , 
l’dico, dopo i noftri mille pafli, 

Quant’un buon gittator trarrla con mano. 

Quando fi ftrinser tutti a' duri maffi 

De r alta ripa , e fletter fermi e flretti , 

Com’ a guardar chi va dubbiando llaflì . 

O ben finiti , o già spiriti eletti , 

Virgilio incominciò, per quella pace 
Ch’ i’ credo che per voi tutti s’ aspetti , I 

Ditene dove la montagna giace, f 

SI che polTibil fia l’andare in suso: 

Che ’l perder tempo a chi più sa più spiace. 

Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una, a due, a tre, e l'altre Hanno 
Timidette atterrando l’occhio e ’l muso, 

E ciò che fa la prima , e l’ altre fanno , 

Addoffandofi a lei s’ ella s’arrefla, 

Semplici e quete , e lo ’mperchè non sanno ; j 

SI vid’ io muovere a venir la teda 
Di quella mandria fortunata allotta , 

Pudica in fàccia , e ne l’ andare onefla . i 

Come color dinanzi vider rotta 

La luce in terra dal mio deliro canto , 

Si che i’ombr’era da me a la grotta, 
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Rcftaro , e trafler se indietro alquanto, 

E tutti gli altri che venieno appreflb, 
Non sappiendo ’l perchè , fero altrettanto . 
Sanza voftra dimanda i’vi confeflo 

Che quelli c corpo uman che voi vedete, 
Perché'! lume del sole in terra è feflb: 
Non vi maravigliate; ma credete 

Che non senza virtù che dal del vegna , 
Cerchi di soverchiar quella parete: 

Così ’l maellro: e quella gente degna: 
Tornate , dilTe : intrate innanzi dunque , 
Co’ doffi de le man facendo insegna . 

E un di loro incominciò : chiunque 
Tu se’ , così andando volgi ’l viso : 

Pon mente , se di là mi vedelli unque . 
l’ mi volli ver lui , e guarda’ ’l fiso ; 

Biondo era e bello e di gentile aspetto : 
Ma l’un de’cigli un colpo ave’ diviso . 
Quando i’mi fui umilmente disdetto 
D’ averlo villo mai, ci dilfe: or vedi; 

E moftrommi una piaga a sommo ’l petto 
Poi dilfe sorridendo : i’ son Manfredi • 
Nipote di Gollanza Imperadrice : 

Ond’i’ti priego che quando tu riedi, 
Vadi a mia bella figlia , genitrice 
De 1’ onor di Cicilia e d’ Aragona , 

E dichi a lei il ver , s’ altro fi dice . 
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Itosela eh’ i’ ebbi rotta la persona 
Di duo punte mortali , i’ mi rendei 
Piangendo a quei che volentier perdona . 

DrribiI furon li peccati miei: 

Ma la bontà ’nfinita ha si gran braccia. 

Che prende ciò che fi rivolve a lei . 

Se’l paflor di Cosenza eh’ a la caccia 
Di me Ri meflò per Clemente, allora 
Aveflè ’n Dio ben letta quella faccia , 

L’oflà del corpo mio sarieno ancora { 

In cò del ponte preflo a Benevento, ! 

Sotto la guardia de la grave mora : j 

Or le bagna la pioggia e muove ’l vento 
Di fìior dal regno , quali lungo 'I Verde, 

Ove le trasmutò a lume spento. 

Per lor maladizion si non li perde. 

Che non polla tornar l’ eterno amore. 

Mentre che la speranza ha fior del verde - 
Ver’ è che quale in contumacia muore 

Di santa Chiesa, ancor ch’ai fin li penta,- 
Star li convien da quella ripa in fuore 
Per ogni tempo eh’ egli è flato , trenta , 

In sua presunzion , se tal decreto 

Più corto per buon prieghi non diventa. 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto , 

Kevelando a la mia buona Gollanza 
Come m’ ha’ villo , e anco elio divieto : 

Che qui per quei di là molto s’avanza. I 
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^Uan^o per dilettanze ovver per doglie. 
Che alcuna yirtù noflra comprenda, 

L’ anima bene ad ella fi raccoglie , 
r eh’ a nulla potenzia più intenda : 

E quefto è contra quello error che crede 
Ch’ un’anima sovr’ altra in noi s’accenda, 
però , quando s’ ode cosa o vede 
Che tenga fòrte a se 1’ anima volta , 
Vaflène’l tempo, e l’uom non se n’ avvede: 
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eh’ altra potenzia è quella che l’ascolta, 

E altra è quella eh’ ha 1’ anima intera : 
Quefta è quali legata, e quella c sciolta. 

Di ciò ebb’io esperienzia vera. 

Udendo quello spirto e ammirando , 

Che ben cinq^uanta gradi salir’ era 
Lo sole: ed io non m’era accorto, quando ' 
Venimmo dove quell’ anime ad una 
Gridaro a noi: qui è voftro dimando. 
Maggiore aperta molte volte impruna . * 
Con una forcatella di sue spine 
L’uom de la villa, quando l’uva imbruna , 
Che non era la calla onde saline 

Lo duca mio ed io appreflb soli , . 

Come "da noi la' schiera lì partine . 

Valli in Sanleo , e discendefi in Noli : 

Montali su Bismantova in cacume 
Con elio i pie : ma qui convien eh’ uom voli. 
Dico con r ale snelle e con le piume 
Del gran dillo diretro a quel condotto 
Che speranza mi dava e facea lume . 

Noi salavàm per entro ’l sallò rotto, 

E d’ ogni lato ne ftringea lo ftremo , 

E piedi e man voleva ’l suol di sotto . 
Quando noi fummo in su 1’ orlo supremo 
De r alta ripa a la scoverta piaggia , 

• Maeftro mio , diss’ io , che via faremo ? 
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Ed egli a me : neflìm tuo paiTo caggia . 

Pur su al monte dietro a me acquifta , 
Fin che n’appaja alcuna scorta saggia. 

Lo somino cr’alto, che yincea la vifta, . 

E la colla superba più alTai, 

Clv da mezzo quadrante a centro lilla . 

Io era lalTo: quando i’ cominciai: 

O dolce padre, volgiti, e rimira 
Com.’ i’ rimango sol , se non rillai . 

O figliuol , dilTe , inlìn quivi ti tira , 

, Additandomi un balzo poco in sue , 

Che da quel lato il poggio tutto gira. 

SI mi spronaron le parole sue, 

Ch’ i’mi sforzai carpando appreflb lui. 
Tanto che 1 cinghio sotto i piè mi foe . 

A seder ci ponemmo ivi amendui 
Volti a levante , ond’ eravara saliti , 

Che suole a riguardar giovare altrui . 

Gli occhj prima drizzai a’ balli liti , 

Poscia gli alzai al sole, e ammirava 
Che da hnillra n’ eravam feriti . 

Ben s’ avvide’! poeta che io llava 
Stupido tutto al carro de la luce, 

Ove tra noi e Aquilone intrava . 

Ond’ egli a me: se Callore e Polluce 
Fossero ’n compagnia di quello specchio 
Che su e giù del suo lume conduce , 
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Tu vedrefti’l Zodiaco rubecchio 
Ancora a l’Orse più ftretto rotare, 

Se non uscisse fuor del cammin vecchio , 
Come ciò fia , se ’l vuoi poter pensare , 

Dentro raccolto immagina Sion 
Con quello monte in su la terra Ilare, 

Sì eh’ amendue ann’ un solo orizon , 

E diverfi emisperi : ond’ è la llrada , 

Che mal non seppe carreggiar Feton. 

Vedrai com’a coftui convien che vada * 
Da Tun, quando a colui da l’altro fianco. 
Se lo ’ntelletto tuo ben chiaro bada . 

Certo, maellro mio, diss’io, unquanco 
Non vid’ io chiaro sì com’ io discerno 
Là dove mio’ngegno parea manco: 

Che'l mezzo cerchio del moto superno. 

Che fi chiama Equatore in alcun’ arte , 

E che sempre riman tra ’l sole e ’l verno , 
Per la ragion che di’, quinci fi parte 
Verso settentrion , quando gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte . 

Ma, s’a te piace, volentier saprei 

Quanto avemo ad andar , che ’l poggio sale 
Più che salir non posson gli occhj miei . 

Ed egli a me : quella montagna è tale , 

Che sempre al cominciar di sotto è grave , 
E quant’ uom più va su , e men fa male . 
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Però quand’ ella ti parrà soave 

Tanto, che’l su andar ti Ha leggiero, 

Com’ 3 seconda giù l’ andar per nave : 

Allor sarai al fin d’ erto sentiero : 

Quivi di riposar l’ affanno aspetta : 

Più non rispondo , e quello so per vero . 

E come egli ebbe sua parola detta. 

Una voce di presso sonò; forse 
Che di sedere in prima avrai diftretta. 

Al suon di lei ciascun di noi fi torse , 

E vedemmo a mancina un gran petrone 
Del qual ned io ned ei prima s’accorse. 

Là ci traemmo: ed ivi eran persone 

Che fi ftavano a l’ ombra .dietro al sasso. 
Come 1’ uom per negghienza a ftar fi pone. 

E un di lor che mi sembrava lasso , ’ 

Sedeva e abbracciava le ginocchia , 

Tenendo ’I viso giù tra esse basso. 

O dolce fignor mio, diss’. io, adocchia 
Colui che'moftra se più negligente. 

Che se pigrizia fosse sua firocchia . 

Allor fi volse a noi , e pose mente, 

Movendo ’l viso pur su per la coscia, 

E disse: va su tu, che se’ valente. 

Conobbi allor chi era : e quell’ angoscia 
Che m’ avacciava un poco ancor la lena , 
Non m’impedì l’andare a lui: e poscia 
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eh’ a lui fu’ giunto, alzò la tefta appena, 
Dicendo: hai ben veduto come’l sole 
Da r omero lìniftro il carro mena. . 

Gli atti suoi pigri, e le corte parole 
Moflòn le labbra mie un poco a riso: 

Po’ cominciai : Belacqua, a me non duole 
Di te ornai : ma dimmi perchè affiso 
Qui ritta se’ ? attendi tu iscorta , 

O piu lo modo usato t’ ha’ ripriso ? 

Ed ei: frate, l’andare in su che porta? 

Che non mi lascerebbe ire a’ martiri 
L’uscier di Dio che fiede’n su la porta. 
Prima convien che tanto ’l ciel m’ aggiri 
Di fuor da eflà , quanto fece in vita , 
Perdi’ io ’ndugiai alfin li buon sospiri , 

Se orazione in prima non m’ aita , 

Che surga su di cuor che ’n grazia viva ; 
L’altra che vai, che’n ciel non è gradita? 
E già ’l poeta innanzi mi saliva, 

E dicea: vienne ornai: vedi eh’ è tocco 
Meridian dal sole , e da la riva 
Cuopre la notte già col piè Marrocco. 




DIgitized by Goo<^I 



T 





orza morti , 
'im ' ora : 

• /^ce accorti 


'uumo 


Utvi 


'urne 


xo eri già da quell’ ombre partito , 

E seguitava Torme del mio duca. 
Quando diretro a me drizzando'! dito, 
Una gridò: ve’, che non par che luca 
Lo raggio da finillra a quel di sotto , 

E come vivo par che fi conduca . ’* 

Gli occhj rivolli al suon di quello motto, 
E vidile guardar per maraviglia 
Pur me pur me , e '1 lume eh' era rotto 
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Perchè l’animo tuo tanto s’impiglia, 

DifTe ’l maeftro , che l' andare allenti ? 

Che ti fa ciò che quivi fi pispiglia ? 

Vicn dietro a me , e lascia dir le genti : 

Sta come tone ferma che non crolla ^ 
Già mai la cima per soffiar de’ venti . 

Che sempre l’ uomo , in cui penfier rampolla 
Sovra penfier , da se dilunga il segno , 
Perchè la foga l’ un de l’ altro insolla . \ 

Che potev’ io ridir , se non l’ yegno ? 

Diflìlo, alquanto del color consperso 
Che fa l’uom di perdon tal volta degno : 

E’ntanto per la coffa da traverso 

Venivan genti innanzi a- noi un poca. 
Cantando Miferere a verso a verso. 

Quando s’accorser eh’ i’ non davadoco 
Per lo mio corpo al trapaffar de’ raggi, 
Mutar lor canto in un O lungo e roco; 

E duo di loro in forma di meflàggi 
Corsero ’ncontra noi, e dimandarne: 

Di voftra condizion fatene saggi . 

E’I mio maeftro: voi potete andarne, 

E ritrarre a color che vi mandare. 

Che ’l corpo di coftui è vera carne . 

Se per veder la sua ombra reftaro ; 

Com’ io avviso ; affai è lor rispofto : 
Faccianli onore: ed effèr può lor caro. 
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Vapori accefi non vid’io sì tofto 
Di prima notte mai fènder sereno , 

Nè sol calando nuvole d’ agofto , 

Che color non tornaflèr suso in meno : 

E giunto là con gli altri a noi dier volta 
Come schiera che corre senza freno . 

Quella gente che preme a noi, è molta, 

E vengonti a pregar , di/Te ’l poeta : 

Però pur va, ed in andando ascolta. 

O anima , che vai per ellèr lieta 

Con quelle membra con le quai nascerti, 
Venian gridando , un poco ’I paflò queta . 
Guarda s’ alcun di noi unque vederti , 

Sì che di lui di là novelle porti : 

Deh perchè vai? deh perchè non t’arrcfti? 
No’ fummo già tutti per forza morti, 

E peccatori infìno a 1’ ultim’ ora ; 

Quivi lume del ciel ne fece accorti 
SI, che pentendo e perdonando, fuora 
Di vita uscimmo a Dio pacificati , 

Che del difio di se veder n’accuora. 

Ed io : perchè ne’ vortri vifi guati , 

Non riconosco alcun : ma s’a voi piace 
Cosa ch’i’poffa, spiriti ben nati. 

Voi dite , ed io farò per quella pace 
Che dietro a’ piedi di si fatta guida 
Di mondo in mondo cercar mi fi face . 
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E uno incominciò ; ciascun fi fida 
Del beneficio mo senza giurarlo. 

Pur che ’l voler non pofla non ridda : 
Ond’ io che solo innanzi a gli altri parlo , 
Ti prego, se mai vedi quel paese 
Che fiedc tra Romagna e quel di Carlo, 
Che tu mi fie de’ tuoi prieghi cortese 
In Fano sì , che ben per me s’ adori , 
Perch’ i’ pofla purgar le gravi offese . 
Quindi fu’ io : ma gli profondi fori 

Ond’ uscì ’l sangue in sul quale io sedea , 
Fatti mi furo in grembo agli Antenòri , 
Là dov’ io più ficuro eflèr credea: 

Quel da Erti ’l fè far, che m’ avea in ira 
Aflài più là che dritto non volea . 

Ma s’ i’ foni fuggito inver la Mira , 

Quand’ i’ fii’ sovraggiunto ad Oriaco , 
Ancor sarei di là dove fi spira. 

Cori! al palude , e le cannucce e ’l braco 
M’ impigliar sì , eh’ i’ caddi , e lì vid’ io 
De le mie vene ferii in terra laco. 

Poi dille un altro : deh se quel difio 
Si' compia che ti tragge a l’alto monte. 
Con buona pietate ajuta’l mio . 
r fili di Montefeltro: i’fiii Buonconte: 
Giovanna , o altri non ha di me cura , 
Perch’ i’ vo tra collor con baflà fronte . 
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Ed io a lui : qual forza , o qual ventura ^ 

Ti traviò si fuor di Carapaldino , 

Che non li seppe mai tua sepoltura? 

Oh, rispos’egli, appiè del Casentino 

Traversa un’acqua ch’ha nome l’Archiano, 
Che sovra 1’ Ermo nasce in Apennino, 

Là 've ’l vocabol suo diventa vano 
Arriva’ io forato ne la gola 
Fuggendo a piede, e sanguinando'! piano. 

Quivi perde* la vifta e la parola; 

Nel nome di Maria fini’ , e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola. 

l’ dirò’l vero , e tu ’l ridi rra i vivi : 

L’Angel di Dio mi prese, c quel d’inferno 
Gridava: o tu dal ciel, perchè mi privi? 

Tu te ne porti di coftui l’ eterno 
Per una lagrimetta che’l mi toglie: 

Ma i’ farò de 1* altro altro governo . 

Ben sai come ne l’aer fi raccoglie 

Queir umido vapor che in acqua riede , 
Tofto che sale , dove il freddo il coglie . 

Giunse quel mal voler che pur mal chiede 
Con lo ’ntelletto , e molle ’l forno e ’l vento 
Per la virtù che sua natura diede. 

Indi la valle, come ’l dì fu spento. 

Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia , e ’l ciel di sopra fece intento 

C a 
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SI , che ’l pregno aere in acqua fi converse : 
La pioggia cadde , e a’ fofiàti venne 
Di lei ciò che la terra non sofferse : . 

E come a’ rivi grandi fi convenne , 

Ver lo fiume reai tanto veloce 
Si minò, che nulla la ritenne. 

Lo corpo mio gelato in su la fijce 

Trovò l’Archian rubefto: e quel sospinse 
Ne r Arno , e sciolse al mio petto la croce 
Ch’i’fe’dl me quando ’l dolor mi vinse; 
Voltommi per le ripe e per lo fondo , 

Poi di sua preda mi coperse e cinse. 

Deh quando tu sarai tornato al mondo , 

£ riposato de la lunga via , 

Seguitò ’l terzo spirito al secondo, 

Ricorditi di me che son la Pia : 

Siena mi fè: disfecerai Maremma: 

• Solfi colui che ’nnanellata pria 
Disposando m’avea con la sua gemma.' 
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C^Uando fi parte ’l giuoco de la zara. 

Colui che perde fi riman dolente 
Ripetendo le volte , e trifto impara; 

Con l’altro se ne va tutta la gente ; 

Qual va dinanzi , e qual dirietro ’I prende , 
£ qual da lato li fi reca a mente : 

Ei non s’ arrefta , e quefto e quello ’ntende : 

À cui porge la man , più non fa prefia : 

£ cosi da la calca fi difende : 

c J 


Digilized by Googlc 



Tal era io in quella turba spelTa, 

Volgendo!^ a loro e qua e là» la faccia , 

E promettendo mi sciogliea da efTa. 

Quivi era ^Aretin che da le braccia 
Fiere di Gliin di Tacco ebbe la morte, 

E r altro ch’annegò correndo ’n caccia. 

Quivi pregava con le mani sporte 
Federigo Novello, e quel da Pisa 
Che fè parer lo buon Marzucco forte. 

Vidi Cont’ Orso , e l’ anima divisa 

Dal corpo suo per aftio e per inveggia , 
Come dicea , non per colpa commisa : 

Pier da la Broccia dico : e qui provveggia , 
Mentr’è di qua, la donna di Brabante, 

Sì che però non fia di p^gior greggia. 
Come ’’*. 'ro fui da tutte quante 

Queir -mbre che pregar pur , eh’ altri preghi , 
Sì che s’ avacci ’l lor divenir sante, 

I’ cominciai : e’ par che tu mi nieghi , 

O luce mia , espreflò in alcun tefto , 

Che decreto del cielo orazion pieghi: 

E quelle genti pregai! pur di quello . 

Sarebbe dunque loro speme vana ? 

O non m’ è ’l detto tuo ben manifèfto ? 

Ed egli a me : la mia scrittura è piana , 

E la speranza di coflor non &lla , 

Se ben fi guarda con la mente sana: 
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che cima di gludicio non s’avvalla, 

Perchè fuoco d’amor compia in un punto 
Ciò che dee soddisfar chi qui s’aftalla: 

E là dov’ i’ fermai coteflo punto , 

Non s’ ammendava per pregar difetto. 

Perchè ’l prego da Dio era disgiunto. 

Veramente a cosi alto sospetto 

Non ti fermar, se quella noi ti dice» 

Che lume fìa tra’l vero e lo 'meli etto. 

Non so se’mendi; i’dico di Beatrice: 

Tu la vedrai di sopra in su la vetta 
Di qu^o monte ridente e felice . 

Ed io: buon duca, andiamo a maggior frettai 
Che già non m’ affatico come dianzi : 

E vedi ornai che ’l poggio l’ ombra gett^ . 

Noi anderem con quefto giorno innanzf. 
Rispose , quanto più potremo or’ '■ 

Ma’l fatto è d’altra forma che non flanzi. 

Prima che fìi là sù , tornar vedrai ' 

Colui che già fi cuopre de la coffa, 

SI che i suo’ raggi tu romper non fai. 

Ma vedi là un’anima eh’ a poffa 
Sola soletta verso noi riguarda: 

Quella ne ’nsegnerà la via più toffa . 

Venimmo a lei : o anima Lombarda , 
ó}me ti flavi altera e disdegnosa, 

E nel mover de gli occhj onefla e tarda ! 

c 4 
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Ella non ci diceva alcuna cosa: i 

Ma lasdavane gir, solo guardando 
A guisa di leon quando (I posa. 

Pur Virgilio fi trafiè a lei pregando 
Che ne mollrafiè la miglior salita : 

£ quella non rispose al suo dimando: 

Ma di noftro paese e de la vita 

C’ inchiese : e ’l dolce duca incominciava : 
Mantova: e l’ombra tutta in se romita 
Surse ver lui del luogo ove pria ftava , 
Dicendo : o Mantovano , io son Sordcllo 
De la tua terra : e l’ un J’ altro abbracciava . 
Ahi serva Italia, di dolore oftello. 

Nave senza nocchiero in gran tempefta , 
Non donna di provincie, ma bordello ; 
Queir anima gentil fu così prefta , 

Sol per lo dolce suon de la sua terra , 

Di fere al cittadin suo quivi fella : 

Ed ora in te non Hanno senza guerra 
Li vivi tuoi , e r un i’ altro fi rode 
Di quei eh’ un muro e una fblTa serra . 
Cerca , misera , intorno da le prode 

Le tue marine , e poi ti guarda in seno 
S’ alcuna parte in te di pace gode . 

Che vai , perchè ti racconciaflè ’l freno 
GiulKniano , se la sella è vota ? 

Sanz’ dio fora la vergogna meno , 
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Ahi gente che dovrefti eflcr devota , 

E lasciar seder Cesar ne la sella. 

Se bene;, intendi ciò che Dio ti nota . 
Guarda com’efta fiera è fatta fèlla 
Per non eflèr corretta da gli sproni, 

Poi che ponefti inano a la predella . 

O Alberto Tedesco , eh' abbandoni 

Coftei eh’ è fetta indomita e selvaggia, 

£ dovrefH inforcar li suoi arcioni: 

Giufeo giudicio da le (felle caggia 

Sovra ’l tuo sangue, e fia nuovo e aperto. 
Tal che’l tuo succeflòr temenza n’aggia: 
Ch’avete tu e’I tuo padre soffèrto, 

Per cupidigia di coftà diftretti. 

Che ’l giardin de lo ’mperio fia diserto . 
Vieni a veder Montecchi, e Cappelletti, 
Monaldi , e Filippeschi , uom senza cura , 
Color già triffi, e coftor con sospetti. 

Vien , crudel , vieni, e vedi 1’ oppreflìira 
De’ tuoi gentili , e cura lor magagne , 

E vedrà’ Santafior com’è ficura. 

Vieni a veder la tua Roma che piagne 
Vedova, sola, e di e notte chiamai 
Cesare mio, pérchè non m’ accompagne? 
Vieni a veder la gente quanto s’ama: 

£ se nulla di noi pietà ti muove, 

A vergognar ti vien de la tua fema. 
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E se licito m’è, o sommo Giove, 

Che fofti ’n terra per no? crucififlò , 

Son li giufti occhj tuoi rivolti altrove ?- 

O è prcparazion, che ne l’abiflo 
Del tuo conlìglio fai per alcun bene 
In tutto da l’ accorger noftro sciflb ? 

Che le terre d’ Italia tutte piene 

Son di tiranni , e un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 

Fiorenza mia , ben puoi eflèr contenta 
Di quella digreffion che non ti tocca ; 
Mercò del popol tuo che si argomenta. 

Molti an giullizia in cuor , ma tardi scocca , • 
Per non venir san za conlìglio a l’ arco : 

Ma ’l popol tuo r ha in sommo de la bocca. 

Molti rifiutan lo comune incarco : 

Ma’l popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare, e grida: i’ mi sobbarco. 

Or ti fa lieta, che tu hai ben’ onde: 

Tu ricca: tu con pace: tu con senno. 
S’i’dico ver, l’ effètto noi nasconde. 

Atene e Lacedemona, che fènno 
L’ antiche ic^i , e fiuon sì civili , 

Fecero al viver bene un piccioi cenno 

Verso di te , che fai tanto sottili 

Provvedimenti , eh’ a mezzo novembre 
Non giunge quel che tu d’ ottobre fili . 
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Quante volte del tempo che rimembre , 
Legge, moneta, e uficio, e coftume 
Ha' tu mutato , e rinnovato membre? 

E se ben ti ricorda , e vedi lume : 

Vedrai te fimigliante a quella ’nlèrraa 
Che non può trovar posa in su le piume, 
Ma con dar volta suo dolore scherma. 
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Osciachè 1* accoglienze onefte e liete 
Furo iterate tre e quattro volte , 
Sordel fi trafie , e difle : voi chi fiete ? 
Prima eh’ a quello monte foflèr volte 
L’ anime degne di salire a Dio , 

Fur l’ofià mie per Ottavian sepolte: 
r son Virgilio : e per nuli' altro rio 
Lo ciel perdei, che per non aver fe: 
Cosi rispose allora il duca mio . 
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Qual è colui che cosa innanzi a se 
Subita vede, ond’ei fi maraviglia, 

Che crede , c no , dicendo ; eli’ è , non è , 

Tal parve quegli : e poi chinò le ciglia , 

E umilmente ritornò ver lui , 

E abbracciollo ove’l minor s’appiglia. 

O glo ria de* Latin , diflè , per cui 

Moftrò ciò che potea la lingua noflra, 

O pregio eterno del luogo ond’i’fui. 

Qual merito o qual grazia mi ti moftra ? 

S’ i’ son d’ udir le tue parole degno , 

Dimmi se vien’ d’infèrno, e di qual chiofìra. 

Per tutti i cerchi del dolente regno , 

Rispose lui , son io di qua venuto : 

Virtù del ciel mi mofTe , c con lei vegno . 

Non per fer , ma per non fare ho perduto 
Di veder l’alto sol che tu difìri, 

£ che fu tardi da me conosciuto . 

Luogo è là giù non trillo da martiri, 

Ma. di tenebre solo, ove i lamenti 
Non suonan come guai , ma son cospiri . 

Quivi fio io co’ parvoli innocenti 
Da’ denti morh de la morte, avante 
Che folTer da l’ umana colpa esenti . 

Quivi fio io con quéi che le tre sante 
Virtù non fi vefliro, e senza vizio ‘ 
Conobber l’ altre, e seguir tutte quante. 
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Ma se tu sai , e puoi , alcuno indizio 
Dà noi, perchè venir poffiam più tofto 
Là dove ’l Purgatorio ha dritto inizio . 

Rispose; luogo certo non c’è porto: 

Licito m’ è andar suso ed intorno : 

Per quanto ir pollò , a guida mi t’ accorto . 

Ma vedi già come dichina ’I giorno, 

E andar su di notte non fi puote : 

Però è buon pensar di bel soggiorno . 

Anime sono a dertra qua remote : 

Se mi consenti , i’ ti metrò ad eflè , 

E non senza diletto ti fier note. 

Com’ è ciò ? fu risporto : chi voleflè 
Salir di notte , fora egli impedito 
D’altrui? o non sartia, che non poteflè ? 

E ’l buon Sordello in terra fregò ’i dito , 
Dicendo : vedi , sola querta riga 
Non varchererti dopo ’l sol partito : 

Non però eh’ altra cosa delle briga , 

Che la notturna tenebra ad ir suso: 

Quella col non poter la voglia intriga . 

Ben fi porla con lei tornare in giuso , 

E paflcgglar la corta intorno errando , 
Mentre che l' orizzonte il dì tien chiuso . 

Allora ’l mio fignor quali ammirando. 
Menane, dille, dunque la’ve dici 
Ch’aver fi può diletto dimorando. 
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Poco allungati c’eravàm di lici, 

Quando i’m’accorfi che'l monte era scemo, 
A guisa che i valloni sceman quici . 

Colà , dilTe quell’ ombra , n’ anderemo 
Dove la cofta face di se grembo , 

E quivi ’l nuovo giorno attenderemo. 

Tra erto e piano er’un sentiero sghembo, 

Che ne conduilè in fianco de la lacca 
Là ove più eh’ a niezzo muore il lembo . 
Oro , e argento fino e cocco e biacca , 

Indico legno lucido e sereno , 

Fresco smeraldo in l’ ora che fi fiacca , 

Da l’erba e da li fior dentro a quel seno 
Polli , ciascun saria di color vinto , 

Come dal suo maggiore è vinto ’l meno . 
Non avea pur natura ivi dipinto , 

Ma di soavità di mille odori 
Vi facea un incognito indilHnto . 

Salve , Regina , in sul verde e ’n su’ fiori 
Quindi seder cantando anime vidi , 

Cile per la valle non parén di fuori : 

Prima che ’l poco sole ornai s’ annidi , 
Cominciò ’l Mantovan , che ci avea volti , 
Tra color non vogliate ch’i’vi guidi. 

Da quello balzo meglio gli atti e i volti 
Conoscerete voi di tutti quanti. 

Che ne la lama giù tra eflì accolti. 
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Colui che più fied’ alto , e fa sembianti 
D’ aver negletto ciò che far dovea , 

E che non muove bocca a gli altrui canti, 
Ridolfo Imperador fu , che potea 

Sanar le piaghe eh’ anno Italia morta , 

SI che tardi per altro fi ricrea. 

L’altro che ne la villa lui conforta, 

Rcllè la terra dove 1’ ac<^ua nasce , 

Che Molta in Albia , e Albia in mar ne porta; • 
Ottachero ebbe nome, e ne le fasce 
Fu meglio aliai che Vincislao suo figlio 
Barbuto , cui lussuria ed ozio pasce . 

E quel nasetto , che llretto a configlio 
Par con colui eh’ ha sì benigno aspetto , 

Mori fuggendo e disfiorando’! giglio: 
Guardate là , come fi batte ’l petto . 

L’ altro vedete eh’ ha fatto a la guancia 
De la sua palma sospirando letto. ' . 

Padre e suocero son del mal di Francia : 

Sanno la vita sua viziata e lorda, 

E quindi viene ’l duol che sì gli lancia . 
Quel che par sì membruto , e che s’ accorda 
Cantando con colui dal maschio naso, 

D’ogni valor portò cinta la corda: 

E se Re dopo lui fosse rimaso 

Lo giovinetto che retro a lui fiede , 

Bene andava ’l valor di vaso in vaso : 
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Che non fi puote dir de T altre rede : 

Jacomo , e Federigo anno i reami : 

Del retaggio miglior nessun polllede.' 

Rade volte risurge per li rami 

V umana probitate : e quefto vuole 
Quei che la dà , perchè da lui lì chiami . 
Anco al nasuto vanno mie parole 

Non men eh’ a l’ altro Pier che con lui canta : 
Onde Puglia e Proenza già fi duole. 

Tant’ è del seme suo miglior la pianta , 
Quanto più che Beatrice e Margherita^ 
GoRanza ^i marito ancor fi vanta . 

Vedete il Re de la semplice vita 
Seder là solo, Arrigo d’Inghilterra: 

Queflà ha ne* rami suoi minore uscita 
Quel che più basso tra collor s* atterra 
Guardando ’n suso , è Guglielmo Marchese, 
Per cui Alessandria, e la sua guerra 
Fa pianger Monferrato e ’l Ganavesc . 

• • 
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del grembo di > jj 

« ^ -dia dell valle 


Per 


via via, 


CANTO OTTAVO- 

£jRa già.r ora che volge 1 difìo 
A’ naviganti, e intenerisce’! cuore - 
Lo dì ch'an detto a' dolci amici A Dio: 
E che lo nuovo peregrin d’amore 
Punge , «e ode squilla di lontano , 

Che paja’l giorno pianger che lì muore : 
Quand’ io ’ncominciai a render vano 
L’ udire , e a mirare una de T alme 
Surra, che l’ascoltar chiedea con mano. 
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Ella ^unsc , e levò ambo le palme 
Ficcando gli occhj verso l’oriente, 

Come diceflè a Dio: d'altro non calme. 
Te lucis ante si ■ devotamente 

l 

Le usci di bocca, e con sì dolci note. 
Che fece me a me uscir di mente; 

E r altre poi dolcemente e devote 
“ Seguitar lei per tutto l’ inno intero , 
Avendo gli occhj a le superne ruote . 
Aguzza qui , Lettor , ben gli occhj al vero ; 
Che'l velo è ora ben tanto sottile. 

Certo che'l trapaflàr dentro è leggiero, 
l’vidi quello esercito gentile 
Tacito poscia riguardare in sde. 

Quali aspettando pallido e umile : 

E vidi uscir de l’alto -e scender gide 
Du’ Angeli con duo spade avocate 
Tronche e . private de le punte sue . 
Verdi come fbgliette pur mo nate 
Erano ’n vede, che da verdi penne 
Fercollè traén dietro e ventilate. 

L’ un poco sovra noi a ftar lì venne , 

E l’altro scese ne l’oppoHa sponda, 

Si che la gente in mezzo lì contenne » 
Ben discerneva in k>r la tella bionda ; 

Ma ae le Iacee 1* occhio fi smarrìa, 
Come virtù eh' a troppo fi confi>n4a>~ 

n z 
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Ambo vegnon. del greitibo di Maria, 

Diflè Sordello , a guardia de la valle 
Per lo serpente che verrà via via: 

Ond’io che non sapeva per qual calle. 

Mi voUì’ntorno, c ftretto m’ accollai 
Tutto, gelato a le fidate spalle . 

E Sordello anche: ora avvalliai^o ornai 

Tra le grandi ombre, c parleremo ad el6: 
Graxioso fia lor vedervi aflai . 

Solo tre palli credo eh’ io scendellè , 

£ fui. di sotto, c vidi un che mirava 
Pur me , come conoscer mi volellè . 

Temp’era già, che l’aer s'annerava. 

Ma non sì che tra gli occhj suoi c’ miei 
Non dìchiarallè ciò che pria serrava^ 

Ver me fi fece , ed io ver lui mi fèi: 

Giudice Nin gentil , quanto mi piacque , 
Quan^do ti vià non dTer tra i rei! 

NuUo bel salutar tra noi fi ucque : 

Poi dimandò: quant’è, che tu vcnilH 
Appiè del monte per le lontan’ acque ? 

O , diin. lui , per entro i luoghi trilli 
Venni Haitiane , e sono in prima vita, 
Aqcor che l’altra sì andando acquilli. 

E come fu la mia rispoHa udita , 

SordpUo ed egli indietro fi raccolse. 

Come gente di subito smarrita. 


Digmzed 


C A' K T O Vili. 

L’uno a Virgilio, e l'altro ad un fi volse 
Che sedea li gridando ; su Currado , 

Vieni a veder , che Dio per grazia volse : - 

Poi volto a me, per quel fingular grado , ’ ' 
Che tu dei a colui che fi nasconde 
Lo suo primo perchè , che non gli è guado , 
Quando sarai di là da le larghe onde , 

Dì a Giovanna mia , che per me chiami 
Là dove a gli’nnocenti fi risponde. 

Non credo che la sua madre più m’ ami , 

Poscia che trasmutò le bianche bende 
Le qual convien che misera ancor brami . 

Per lei aflài di lieve fi comprende 

Quanto in. femmina fuoco d' amor dura , 

Se l’occhio o’I tatto speflb noi raccende. 

Non le farà sì bella sepoltura 

La vìpera che i Melanefi accampa, 

Com’avria fatto il gallo di Gallura. 

Così dicea , segnato de la ftampa' 

Nel suo aspetto di quel dritto zelo 
Che misuratamente in cuore avvampa . 

Gli occhj miei ghiotti andavan pure al cielo ^ 
Pur là dove le (felle son più tarde , 

Sì come ruota più prcflb a lo ftelo. ' ' 

E’I duca mio : figliuol , che là sù guarde ? 

£d io a lui; a quelle tre fàcelle. 

Di che il polo di qua tutto quanto ardè . 

D 3 
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Ed egli a me : le quattro chiare ftèlle 
Che vedevi ftaman , son di là bade , 

E quelle son salite ov’ eran quelle . 

Com’ i’ parlava , e Sordello ase’l tralTe, 
Dicendo : vedi là il nollr’ avversato , 

£ drizzò il dito perchè in là guatalTe . 

Da quella parte onde non ha riparo 
La picciola vallea , er’ una biscia , 

Forse qual diede ad Èva il cibo amaro . 
Tra r erba e i fior venia la mala ftriscia , 
Volgendo ad or ad or la tefta, e’I dodo 
Leccando come belila che lì liscia . 
l’nol vidi, c però dicer noi podo. 

Come mosser gli allor celelliali: 

Ma vidi bene e 1’ uno c 1’ altro mosso . 
Sentendo fender Taere a le verdi ali, 
Fugglo/1 serpente , e gli Angeli dier volta 
Suso a le polle rivolando iguali . 

V ombra che s’ era a Giudice raccolta , 
Quando chiamò , per tutto quell’ assalto 
Punto non fu da me guardare sciolta . 

$c la lucerna che ti mena in alto 
^ruovi nel tuo arbitrio tanta cera » 
Quant’è medierò inlìno al sommo smalto ; 
Cominciò ella se novella vera 
Di Valdimagra o di parte vicina 
Sai, dilla a me, che già grande là era. 


Dr 




Canto viii. 


SS 


Chiamato fui Currado Malaspina. 

Non son l’ antico , ma di lui discefì ; 

A’ miei portai T amor che qui raffina . 

O , difll lui , per li voftri paefi 

Già mai non fui : ma dove fi dimora 
Per tutta Europa, ch’ei non fien palcfi? 
La fama che la voftra casa onora, 

Grida i' fignori, e grida -la contrada, 

SI che ne sa chi non vi fii ancora. 

Ed io vi giuro , s’ io di sopra vada , 

Che voftra gente onrata non fi sfregia 
Del pregio de la borsa e de la spada . 

Uso e natura sì la privilegia, 

Che perchè 1 capo reo lo mondo torca 
Sola va dritta, e’I mal cammin dispregia.' 
Ed egli ; Or va ; che ’l sol jion fi ricorca 
Sette volte nel letto chie’l Montone 
Con tutti e quattro i piè cuopre ed inforca, 
Che cotefta cortese opinione 

Ti fia chiavata in mezzo de la tefta 
Con maggior chiovi che d’ altrui segone : 
Se corso di giudicio non s* arreda. 


■0 <> 
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Li soglio mi pareU veder j^o^r^esa 
TTn' attuila nel del con ^enne d' oro ^ 
Con l ' nle aderte, ed a calare intesa 


Ijà concubina dì Titone antico 
Già s’imbiancava al balzo d’oriente 
Fuor de le braccia del suo dolce amico : 
Di gemme la sua fronte era lucente 
Pofte’n figura del fireddo animale 
Che con la coda percuote la gente : 

£ la notte de’ palli con che sale , 

Fatti avea duo nel luogo ov* eravamo» 

£ il terzo già chinava’ngiuso l’ale: 
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Quand’ id che meco avea di quel d’ Adamo > 
Vinto, dal sonno in su T erba inchinai 
là've già tutt’ e cinque sedavamo . 

Ne l’ora che comincia i trilli lai 
La rondinella preflò a la mattina, 

Forse a mcmona de’ suoi primi guai , 

£ che la mence noUra pellegrina 

Più da la carne, e men da’ penlìer presa » 
A le sue vilion quali è divina ; 

In sogno :mi parea .veder sospesa 
Un’,aquila nel del con penne d’oro, 

Con l'ale aperte, ed a calare incesa: 

Ed eflèr mi parea là dove foro 
Abbandonati ì suoi da Ganimede , 
Quando lu ratto al sommo conciUoró. 
Fra me pensava : forse quella fìede 
Pur qui per uso, e forse d’altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede . 

Poi mi parea che più rotata un poco , 
Terribil come folgor discendelTe , , 

£ me rapilfe suso infino al foco. 

Ivi pareva eh’ ella ed io ardelTe , 

£ si lo’ncendio immaginato colle, 

Che convenne che’l sonno fi rompellè. 
Non altrimenti Achille fi riscoilè. 

Gli occhj svegliati rivolgendo in giro» 

£ non sappiendo là dove fi fofiè : 


58 x>EL Purgatorio 

Quando la madre da Chìrone a Schiro 
Trafugò lui dormendo in le sue braccia. 

Là onde poi gli Greci il dipartirò : 

Che mi scoss* io , si come da la facezia 
Mi foggio '1 sonno , e diventai smorto 
Come fa T uom che spaventato agghiaccia . 
Dallato m’era solo il mio conforto, 

£ ’l sole er’ alto già più che du’ ore » 

£ ’l viso m’ era a la marina torto : 

Non aver tema, diflè’l mio fignore: 

Fatti fìctir , che noi fìamo a buon punto : 
Non flringer, ma rallarga ogni vigore. 

Tu se’ ornai ;d Purgatorio giunto: 

Vedi là il balzo che’l chiude dintorno: . 
Vedi l’entrata là 've par disgiunto. 

Dianzi ne l’ alba che precede al giorno , 
Quando l’anima tua dentro dormia 
Sopra li fiori onde là giù è adorno , 

Venne una donna, c difle: i’son Lucia r . 
Lasciatemi pigliar coftui che dorme : 

SI l’agevolerò per la sua via. 

Sordel rimase e l’ altre gentil forme: 

£lla ti tolse, e come il dì fo chiaro » 

Sen’ venne suso , ed io per le su’ orme , > 
Qui ti posò :. e pria, mi dimoffraro 

Gli occhi befo quell'entrata aperta: 
Poi ella e’I sonno ad una sje n’andaro . . 
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A guisa d’ uom che in dubbio h -raccerta , 
E che muti’n conforto sua paura, 

Poi che la verità gli è discoverta , 

Mi cambia’ io: e come sanza cura 
Videmi’l duca mio, su per lo balzo 
Si mosse, ed io diretro ’n ver l’altura. 
Lettor, tu vedi ben com'io innalzo 
La mia materia , e però con più arte 
Non ti maravigliar s’ i’ la rincalzo . 

Noi ci appressamnolo , ed eravamo in parta , 
Che là dove paieami in prima un rotto > 
Pur com’un fesso che muro diparte. 

Vidi una porta , e tre gradi di sotto 
Per gire ad essa di color divertì , 

Ed un portier eh' ancor non facea motto . 

E come l’occhio più e più v’apertì, 

Vidil seder sopra ’l grado soprano 
Tal ne la fàccia, eh’ i’ non lo soficrtì; 

E una spada nuda aveva in mano . 

Che riflettea i raggi si ver noi , 
eh’ i’ dirizzava spesso il viso in vano . 
Ditei coftinci, che volete voi? 

Cominciò egli a dire : ov’ c la scorta ? 
Guardate che ’l venir su non vi noi • 
Donna del ciel , di quelle cose accorta , 
Rispose! mio maeRro a lui, pur dianzi 
Ne disse : andate là, quivi à4a porta . 


Co DEI, Purgatorio 

Ed ella i palli voftri in bene avanzi , 
Ricomincio ’I cortese poitinajo : 

Venite dunque a’ noftri gradi innanzi . 

Là ne venimmo: e lo scaglion primajo 
Bianco marmo era si pulito e terso , 
eh i mi specchiava in eflò quale i’pajo. 

Era 1 secondo tinto più che perso 
D’una pettina ruvida e arfìccia 
Crepata per lo lungo e per traverso . 

Lo terzo che di sopra s’ ammallìccia , 
Porfido mi parea si fiammeggiante » 
Come sangue che fuor di vena spiccia . 

Sopra quefto teneva ambo le piante 

L Angel di Dio , sedendo in su la soglia 
Che mi sembiava pietra di diamante. 

Per li tre gradi su di buona ^voglia 
Mi traile 1 duca mio, dicendo : chiedi 
Umilemente che’l serrarne scioglia. 

Divoto mi gittai a’ santi piedi : 

Misericordia chicli, che m’ apriflè. 

Ma pria nel petto tre fiate mi diedi . 

Sette -P ne la fronte mi descrillc 

Col punton de la spada , e : 6 che lavi , 
Quando se’ dentro, quelle piaghe, disse . 

Cenere o terra che secca lì cavi, 

D un color fora col suo velHmento : 

E di sotto da quel trasse due chiavi . 
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L’ un’era d’oro, e l’altra era d’ argento; 

Pria con la bianca, c poscia con |a gialla 
Fece a la porta sì, eh’ i’ lui contento . 
Quandunque l'una d’efte chiavi falla. 

Che non fi volga dritta per la toppa, ■ 
Diss’ egli a noi , non s’ apre quefta calla . 
Più cara è l’una, ma l’altra vuol troppa 
D’arte e d’ingegno avanti che disserri, 
Perch’ell’è quella che’l nodo disgroppa. 
Da Pier le tengo ; e dissemi , eh’ i’ erri 
Anzi ad aprir , ch’a tenerla serrata , 
Purché la gente a’ piedi mi s’atterri. 

Poi pinse r uscio a la porta sacrata , 
Dicendo: intrate: ma fecciovi accorti. 

Che di fuor torna chi’ndietro fi guata. 

E quando /ur ne’ cardini diftorti 
Gli spigoli di quella regge sacra, 

Che di metallo son sonanti e forti , 

Non ruggio si , nè fi moftrò sì aera 
Tarpea, come tolto le fu’l buono 
Metello , donde poi rimase macra . 
l’mi rivolfi attento al primo tuono, 

E Te Deum laudamus, mi parea , 

Udire in voce mifta al dolce suono . 

Tale immagine appunto mi rendea 
Ciò ch’i’udla, qual prender fi suole. 
Quando a cantar con organi fi ftea : 
eh’ or sì or no s’ intendon le parole . 



Zi che verme in ‘ terra 
Dc.la mah' anni sar^irata yace , 

C/l' aperse ’l Ciel dal suo hinpo divieto , 


CANTO DECIMO. 


P Oi fummo dentro al soglio de la porta , - 
Che’l mal’ amor de l’ anime disusa» 

Perchè fa parer dritta la via torta, 

Sonando la senti’ esser richiusa : 

E s’ i’ avefli gli occhj volti ad essa , 

Qual fora fiata al fallo d^na scusa ? 

Noi salavàm per una pietra fèssa 

Che fi moveva d’una e d’altra parte, 

Si come l’onda, che fugge e s’appressa. 
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Qui fi convien’ usare un poco d’ arte , 
Cominciò ’l duca mio , in accoftarfi 
Or quinci or quindi al lato che fi parte . 
E ciò fece li noftri palli scarfi 

Tanto, che pria lo ftremo de la luna 
Jliglunse al letto suo per ricorcarfi, 

Che noi foflimo fuor di quella cruna . 

Ma quando fummo lil^i e aperti 
Su dove ’l monte indietro fi rauna , 

Io fiancato, e amendue incerti 

Di noflra via , riftemmo su *n un piano 
Solingo più che ftrade per diserti . 

Da la sua sponda ove confina il vano. 

Appiè de r alta ripa che pur sale , 
Misurrebbe in tre volte un corpo umand: 
E quanto l’occhio mio potea trar d’ale. 

Ór dal finiftro e or dal deliro fianco ; 
Quella cornice mi parca cotale . 

Là sù non ccan molli i piè noflri anco, 
Quand’io conobbi quella ripa intorno. 
Che dritto di salita aveva manco. 

Esser di marmo candido,, e adorno 
D’ intagli si , che non por Poliaeto , 

Ma la natura gli averebbe scorno . ‘ 

L’Angel che venne in terra col decreto 
De la molt*anni lagrimata pace,' 
Ch’aperse’! del dal suo hzngo divieto, ' 
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DinànzI a noi pareva si verace. 

Quivi intagliato in un atto soave, 

Che non sembiava immagine che tace. 

Giurato li saria eh’ ei dicesse Ave : 

Perchè quivi era immaginata quella 
eh’ ad aprir l’ alto amor volse la chiave . 

Ed area in atto impressa erta favella , 

Ecce ancìlla Dei sì propriamente , 

Come figura in cera JS suggella . 

Non tener pure ad un luogo la niente, 

Disse’l dolce maeffaro, che m’avea 
Da quella parte onde’l cuore ha la gente: 

Pcrch’ io mi mol& col viso , e vedea 
Diretro da Maria per quella corta. 

Onde m’era colui che mi movea. 

Un’ altra rtoria ne la roccia importa : 

Perch’io varcai Virgilio, e femmi presso. 
Acciocché fòsse a gli occhj mici disporta. 

Era intagliato 11 nel marmo flesso ? ... 

Lo carro e i buoi traendo l’arca santa , ' 
Perchè. li teme uficio non commesso. 

Dinanzi parea gente , e tutta quanta 
Partita in sette cori, a’ duo miei senll 
Pacca dicer l’un No, l’altro SI canta. 

Similemente al fummo de gl’ incenfi . « 

Che v’era immaginato , c gli occhj e’I naso , 
E ;d si e al no discordi fènli . ... . > 
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Lì precedeva al benedetto vaso 
Trescando alzato T umile Salmilla , 

E più e men che Re era ’n quel caso . 

Di contra eftìgiata ad una villa 

D’ un gran palazzo Micol ammirava , 

Sì come donna dispettosa e trilla, 
r molli i piè del luogo dov’ io Rava, 

Per avvisar da prelfo un’ altra Roria , . 

Che di retro a Micól mi biancheggiava. 
Quiv’ era Rodata l’ alta gloria 

Del Roman prince , lo cui gran valore 
Molle Gregorio a la sua gran vittoria : 

E dico di Trajano imperadore: 

E una vedovella gli et’ al freno , 

Di lagrime atteggiata e di dolore . 

Dintorno a lui parea calcato e pieno 
Di cavalieri , e 1’ aguglie ne l’ oro 
Sovr’ elTo in viRa al vento fi movieno . 

La miserella infra tutti coRoro 

Parea dicer : fignor, fammi vendetta 
Del mio figliuol eh’ è morto , ond’ io, m’ accoro. 
Ed egli a lei rispondere : ora aspetta , 

Tanto eh’ i’ torni, ed ella; signor mio , 
Come persona in cui dolor s’ affretta ; 

Se tu non torni ? ed ei : chi fìa dov’ io, , 

La ti farà, ed ella: l’altrui bene 
A te che fia, se ’l tuo metti in obblio? 
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Ond’egli; or ti conforta: che conviene 

eh’ i’ solva il mio dovere sviti eh’ i’ muova: 
Gidflizia vttole , e pietà mt ritiene . 

GjIuì che mai non vide cosa nuova. 

Produce elfo viabile parlare 

Novello a noi , perchè qui non ft truova - 

Mentr’ io mi dilettava di guardie 
L’ immagini di tante umìlitadi , 

E per lo M>bro loro a veder Care ; 

Ecco di qua, ma fanno i padi radi, 
Mormorava ’l poeta , moìte genti : 

Quedi ne’nvieranno a gli alti gradi . 

Gli occhj miei eh’ a mirar erano intenti 
Per veder novitadi onde son vaghi, 
Volgendoli ver lui non furon lenti . 

Non vo'perb» Lettor, che tu ti smaghi 
Di buon proponimento per udire 
Cottfe Dio vuol che ’l debito li paghi . 

Non attender la forma del martire : 

Pensa la succdlfioft :• pénsa eh’ a peggio 
C^ìc la gran sentenzia non può’ ire . 

r cominciai : maefo'0> quél ch’i’ veggio 

MiTofter vèr noi,- non mi semblan persone , 
E non so che, sì nel veder vaneggio. 

Ed egh a epe: la grave condizione 
Di lor tormento a terra gli rannicchia 
, che i mie’ occhj pria n’ ebber tenzione . 


Digitized by Google 


1 


C A N T O X, 67 

Ma guarda fiso là, e disviticchia 

Col viso <juel che vien sotto a cjuel saffi : 
Già scorger puoi come ciascun fi picchia. 
O superbi Criftian miseri laffì , 

Che de la villa de la mente infermi 
Fidanza avete ne’ ritrofi palli: 

Non v’ accorgete voi , che noi fiam vermi 
Nati a formar l’angelica farfalla 
Che vola a la giullizia senza schermi? 

Di che l’animo voftro in alto galla? 

Poi liete quali entomata in difetto , 

Sì come verme in cui formazion falla . 
Come per sollentar solajo o tetto 
Per mensola tal volta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto , 

La qual fa del non ver vera tanCUra 
Nascere a chi la vede ; così fatti 
Vid’ io color , quando poli ben cura . 

Ver’ è che più e meno eran contratti , 
Secondo eh’ arem più e meno addoffò : 

£ qual più pazienzia avea negli atti. 
Piangendo parea dicer : più non poflb . 


c 1 
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1^ (jui coìlvien eh' i' (^ueerto jjejo porti 
^er lei, tanto eh' a Dio si satùìip/nccùi, 
Doi eh' io nol^Jè' tra vivi^ <jiu tra morti . 


CANTO U N D E C 1 M O. 

O Padre noftro che ne’ cieli ftai, 

Non circonscritto , ma per più amore 
Che a’ primi ef^ti di là su tu hai. 

Laudato ha ’l tuo nome e ’l tuo valore 
Da ogni creatura, com’è degno 
Di render grazie al tuo dolce vapore . 

Vegna ver noi la pace del tuo regno , 

Che noi ad eifa non potém da noi , 

S’ ella non vien , con tutto noftro ’ngegno 
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Come del suo voler -gli Angeli tuoi 
Fan sacrificio a te cantando osanna » 

Così facciano gli uomini de* suoi. 

Dà oggi a noi la cotidiana manna. 

. Sanza la qual per quefto -aspro diserto 
A retro va chi più di gir s’afl&nna. 

E come noi lo mal ch’avem soffèrto 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno , e non guardare al noflxo metto . 

Noftra virtù che di leggier s’ adona, , 

Non spermentar con 1' antico avversato, 

Ma libera da lui , che si la sprona . 

Quell’ ultima preghiera , Signor caro , 

Già non fi fa per noi , che non bisogna , 
Ma per color che dietro a noi • reflaro . 

Così a se e noi buona ramogna • » 

Queir ombre orando andavan sotto '1 pondo. 
Simile a quel che tal volta fi sogna , 

Disparménte angosciate tutte a tondo , 

£ laffè su per la prima cornice , 

Purgando le caligini del mondo. 

Se di là sempre ben per noi ff dice , 

Di qua che dire e far per lor fi puote 

. Da quei eh’ anno al voler buona radice ? 

Ben fi dee loro atar lavar le note 

Che portar quinci, sì che mondi e lievi 
Po ffàno uscite a . le (Iellate ruote. 

E 3 
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Deh se gii^»a e pietà vi djsgrevi 
Toilo , si che pofliace muover 1* ala , 

Che secondo '1 difio vollro vi levi, 
Molfarate da qual mano in ver la scala 

Si va più corto , e se c’è più d’ un varco 
Quel ne ’nsegnate che men’ erto cala : 

Che quelli che vi^ meco, per lo’ncarco 
De la carne d’ Adamo onde fi velie , 

Al montar su contra sua voglia è parco . 
Le lor parole, che renderò a quelle 
Che dette avea colui cu io s^uira. 

Non fur da cui venillèr manifelle : 

Ma fu detto: a man delira per la riva 
Con noi venite , e troverete il pafiò 
Polfibile a salir persona viva. 

E s’ i’ non fo0ì impedito dal sallb 
Che la cervice mia superba doma , 

Onde portar conviemmi ’l viso balTo : 
Cotelli eh’ ancor vive , e non fi noma , 
Guardere’ io , per veder s’ io *1 conosco , 

£ per farlo pietoso a queOia soma, 
r fili Latino , e nato d’ un gran Tosco ; 
Guigliebno Aldobrandesco fu mio padre : 
Non so se il nome suo già mai fli vosco 
L’ antico sanare e 1’ opere fc^iadre 
De’ miei maggior mi fèr si arrogante , 

Che non pensando a la comune madre. 
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Ogni uomo ebbi *n jJispetto tanto avante , 
Ch'i'ne mori’, co^e i Senefi sanno, 

£ sallo in Campagnatico ogni ^nte . 
l’sono Omberto: e non pure a me danno 
Superbia fò , cbe tutti i miei consorti 
Ha ella tratti seco nel malanno : 

E qui conyien eh’ i’ quefto p^so porti 
Per lei , tanto eh’ a Dio fi sodclis6ccia , 

Poi ch’io noi fè’ tra’ vivi, qui tra’ morti; 
Ascoltando chinai in gU'i la faccia: , 

E im lor ( non quelli che parlava ) 

Si torse sotto ’J peso che lo ’mpaccia ; 

£ videmi e conobbemi e chiamava , 

Teiiendo gli occhj con fatica fili 
A me , che tutto chin con loro andava . 
O, dilli lui, non se’ tu Oderifi, 

L’ onor d’ Agobbio , e l’ onor di quell’ arte 
Ch’alluminare è chiamata in Parili? 

Frate, di$s'egli, più ridoo le carte 
. Che pennelleggia Franco Bolognese: 

L’ onore è tutto or suo , e mio in panie . 
Ben non sare’ io ftato sì cortese. 

Mentre eh’ i’ villi , per lo gran difio 
De l’ eccellenza ove mio core intese.. 

Di tal superbia qui fi paga ’l fio : 

E ancor non sarei qui , se non .fiaflè , 

Che ppfieado peccar mi volli a Dio. 

^ =4 
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,o vanagloria de l’ umane pofle , 

Com’ poco verde in su la cima dura, 

Se non è giunta da 1’ etati groflc ! 

Credette Cimabue ne la pintura 

Tener lo campo : ed ora ha Giotto il grido , 
Si che la fama di colui oscura. 

Così ha tolto r uno a l’ altro Guido 
La gloria de la lingua : e forse è nato 
Chi r uno e 1’ altro caccerà di nido . 

Non è ’l mondan remore altro eh’ un fiato - 
Di vento, ch’or vien quinci, e or vien quindi, 
E muta nome perchè muta Iato. 

Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 
Da te la carne, che se fofli morto 
Innanzi che lasciaffi il pappo e’I dindi; 

Pria che paffin mill' anni ? eh’ è più corto 
Spazio a 1’ eterno , eh’ un muover di ciglia , 
Al cerchio che più tardi in cielo è torto. 

Colùi che del cammin si poco piglia 
Dinanzi a me, Toscana sonò tutta. 

Ed ora a pena in Siena sen’ pispiglia ; 

Ond’ era firc , quando fu diftrutta 
La rabbia Fiorentina, che superba 
Fu a quel tempo, si com’ora è putta. 

La voffra nominanza è color d’ erba 
Che viene e va, e quei la discolora 
Per cui eli’ esce de la terra acerba . 
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£d io a lui ; lo tuo ver dir m’ incuora 
Buona umiltà , e gran tumor m’ appiani : 
Ma chi è quei di cu tu parlavi ora? 
Quegli è, rispose, Provenzan Saivani, 

£d è qui perchè fu presuntuoso 
À recar Siena tutta a le sue mani . 

Ito è cosi , e va senza riposo 

Poi che mori: coiai moneta rende 
A soddisfar chi è di là tropp’ oso . 

Ed io : se quello spirito eh’ attende , \ - 

Pria che fi penta, l’orlo de la vita. 

Là giù dimora, e qua su non ascende, 
Se buona orazion lui non aita, 

Prima che pafll tempo quanto viflè , 
Come fu la venuta a lui largita? 

Quando vivea più glorioso , dille , 
Liberamente nel campo di Siena, 

Ogni Vergogna deporta , s’affiflè ; 

Egli per trar l’amico suo di pena 

Che sortenea ne la prigion di Carlo , 

Si condufiè a tremar per ogni vena . 

Più non dirò , e scuro so che parlo : 

Ma poco tempo andrà che i tuo’ vicini 
Faranno sì , che tu potrai chiosarlo : 
Quert' opera gli tolse quei confini . 
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D I pari , come buoi che vanno a ^ogQ , 
M’ andava io con quella anima carca , 

Fin che’l $of&rse il dolce pedagogo. 

Ma quando diife : lascia lui , e varca , 

Che qui è buon con la vela e co’ remi , 
Quantunque può ciascun , pinger sua barca : 
Dritto, si com’andar vuolfi, rifemi 

Con la persona , avvegna che i penlleri 
Mi rimanefl'ero e chinati e scemi . 
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V 

r ni' era mollb , e segala yolehtleri 
Del mio rtiaefb-o i pafll , e amendae , 

Già mo/travàm epm’ eravam leggieri , 
Quando iiù dille : volgi gli occhj in giùe : 
Buon tl sarà per alleggiar la via 
Veder lo letto de le piante tue . 

Come , perchè di lor memoria Ila , 

Sóvr’ a’ sepolti le tombe terragne 
Portan segnjtto quel cVegli era pria: 

Onde li molte volte se ne piagne 
Per la puntura de la ^rimembranza , 

Che solo a' pii dà de le calcagna { 

Si vid’io 11, ma di miglior sembianza, 
fecondo 1’ artificio figurato. 

Quanto per via di fiior dal monte avanza . 
Vedea colui che fu nobU creato 
Più d’ altra creatura giù dal cielo 
Folgoreggiando scender da on lato., 

Vedeva Briareo fitto dal telo 
Celeftial giacer da l’ altra parte , 

Grave a la terra per lo mortai gelo . 

Vedea Timbréo, vedea Pallade e Marte 
Armati ancora intorno al padre loro 
Mirar le membra de’ Giganti sparte . 

Vedea Nembrotte appiè del gran lavoro 
Quali smarrito, e riguardar le genti 
Che'n Sennaar con lui superbi fòro. 
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O Niobe, con che occhj dolenti 
Vedev’ io te segnata in su la (bada 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti ! 

O Saul, come’n su la propria spada 
Quivi parevi morto in Gelboè , 

Che poi non sentì pioggia nè rugiada ! 

O folle Aragnc, sì vedea io te 

Già mezza ragna trilla irt su gli ftracci 
De r opera che mal per te fi lè . 

O Roboan , già non par che minacci 

Quivi il tuo segno : ma pien di spavento , 
Nel porta un carro prima eh' altri '1 cacci . 

Moftravà ancor lo duro pavimento 
Come Àlmeone a sua madre iè caro 
Parer lo sventurato adornamento. 

Moftrava come i figli fi gittaro 

Sovra Sennacherib dentro dai tempio * 

E come morto lui quivi ’l lasciato . 

Moftrava la ruina e’I crudo scempio 
Che fè Tamiri , quando dilTe a Ciro , 
Sangue fitlfti, ed io di sangue t’empio. 

Moftrava come in rotta fi lu^iro 

Gli Alliri , poi che fu morto Oloferne , 

E anche le reliquie del martlro . 

Vedeva Troja in cenere e ’n caverne : 

O Ilidn , come te ballò e vile 
Moftrava ’l segno che lì fi discetne i ‘ 
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Qual di pennel fu maeftro c di ftile , 

Che ritraeflc l’ ombre e i tratti eh' ivi 

Mirar farieno uno 'ngegno sottile ? 

Morti li morti, e invivi parén vivi . 

Non vide me’ di me chi vide '1 vero , 

Quant’ io calcai fin che chinato givi . 

Or superbite , e via col viso altiero , 

Figliuoli d’Eva, e non chinate ’l volto. 

Si che veggiate '1 voftro mal sentiero . 

Più era già per noi del monte volto, 

£ del cammin del sole affai più speso , 

Che non {limava 1’ animo non sciolto ; 

Quando colui che sempre innanzi atteso 

Andava , cominciò : drizza la tefla : 

Non è più tempo da gir si sospeso . 

Vedi colà un Angel che s’apprefta 

Per venir verso noi: vedi che torna 

Dal servigio del dì l’ancella sella. 

Di riverenza gli atti e ’l viso adorna , 

Si eh’ ei diletti lo ’nviarci ’n suso ; 

Pensa che queflo di mai non raggiorna. 

r era ben del suo ammonir uso 

Pur di non perder tempo , sì che ’n quella 

Materia non potea parlarmi chiuso . 

A noi venia la creatura bella , < 

Bianco veflita , e ne la fàccia qualo 

Par tremolando mattutina flella . 

1 , 


^ Digitized by Google 


78 DEL PuRGATOHIO 


Le braccia aperse , e indi aperse 1’ ale : ■ ’ 
Dillè : venite : qui son preflò i^gradi , 

£ agevoJemente ornai fi sale. 

A quefto annunzio vegnon molto radi ; 

O gente umana per volar su nata , 
Perchè a poco vento cosi cadi ? 

Menocci ove la roccia era tagliata : 

Quivi mi battèo 1’ ale per la fronte , 

Poi mi promise sicura l’ andata . 

Come a man delira, per salire al monte 
Dove fìede la Cliiesa che soggioga 
La ben guidata sopra Rubaconte, 

Si rompe del montar l’ardita foga 
Per le scalee che fi fero ad etade 
Ch’età ficuro’l quaderno e la doga: 
Cosi s’ allenta la ripa che cade 

Quivi ben ratta da l’altro girone: 

Ma quinci e qnindi 1’ alta pietra ràde . 
Noi volgend’ ivi le noflre persone « 

Beati pauperei fpmtu, voci 
Cantaron si , che noi dirla sermone . 
Ahi quanto son diverse quelle foci 
Da r infernali ! che quivi per canti 
S’ entra , e là giù per lamenti fèroci . 

Già montavàm su per li scaglion santi, 

£d eflèr mi parca troppo più lieve, 
Che per lo pian non mi parca davanti : 
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Ond'io: maedro, di, qual cosa greve 
Levata s’ è da me , che nulla quali 
Per me fatica andando fi riceve ? 
Rispose: quando i P, che son rimali 
Ancor nel volto tuo prellò che ftinti. 
Saranno, come l’un, del tutto rafi, 

Fien li tuo’ piè dal buon voler si vinti, 

Che non pur non fatica sentiranno , 

Ma fìa diletto loro efièr su pinti. 

Allor fec’ io come color che vanno 
Con cosa in capo non da lor saputa , 

Se non che i cenni altrui sospicciar fanno 
perchè la mano ad accertar s’ajuta, 

E cerca c truova e quell’ uficio adempie 
Che non fi può fornir per la veduta : 

£ con le dita de la dedra scémpie 
Trovai pur sei le lettere che ’ncise 
Quel da le chiavi a me sovra le terapie; 
A che gsardaiido il mio duca sorrise. 



r 



Allora vili clu jjrima ^Ii occhi emersi : 
G‘Uiitd(ùni vuuiJtzi^ e vi'ui ovthrt coti TìteoUv 
Al color dola pietra non, diverse . 


CANTO DECIMOTERZO. 

1^01 eravamo al sommo de la scala. 
Ove secondamente fi rìsega 
Lo monte, che salendo altrui dismala: 
Ivi cosi una cornice lega 

Dintorno ’l poggio , come la primaja , 

Se non che l’ arco suo più tofto piega . 
Ombra non gli è nè segno che fi paja ; 
Par sì la ripa , e par sì la via schietta 
Col livido color de la petraja. 
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Se qui per dimandar gente s’aspetta, 
Ragionava ’I poeta , i’ temo forse 
Che troppo avrà d’indugio noftra eletta: 
Poi fisamente al sole gli occhj porse: 

Fece del dcftro lato al muover centro, 

E la finiftra parte di se torse . 

O dolce lume , a cui fidanza i’ entro 
Per Io nuovo cammin , tu ne conduci, 
Dicea , come condur fi vuol quinc’ entro : 
Tu scaldi '1 mondo; tu sovr’ eflb luci; 

S’ altra cagione in contrario non pronta , 
ElTer den sempre li tuo’ raggi duci . 
Quanto di qua per un migliajo fi conta , 
Tanto di là eravàm noi già iti 
Con poco tempo per la voglia pronta : 

E verso noi volar fiiron sentiti. 

Non però vifti , spiriti parlando 
A la mensa d’amor cortefi inviti. 

La prima voce che passò volando, 

Vìnum non halent , altamente diflè , 

£ dietro a noi l'andò reiterando. 

£ prima che del tutto non s' udifiè , 

Per allungarli, un’ akra , l’sono Orefte, 
Pafsò gridando , ed anche non s’ affiflè . 
O , difs’ io , padre , che voci son quefte ? 

£ com’ io dimandai : ecco la terza 
Dicendo : amate da cui male avede . 

Dante T. IL F 
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lo buon maeftro : queftd cinghio sferza 
La colpa de la ’nvidia , e però sono 
Tratte da amor le corde de la ferza . 

Lo fren vuol’ cfler del contrario suono : 

Credo che T udirai per mio avviso , 

Prima che giunghi al paflò del pcixjono. 
Ma ficca gli occhj per l’ aer ben fiso , 

E vedrai gente innanzi a noi sederli, 

£ ciascun è lungo la grotta alHso . 

Allora più che prima gli occhj aperfi : 

Guardami innanzi , e vidi ombre con manti 
Ài color de la pietra non diverfi , 

E poi che fummo un poco più avanti , 

Udi’ gridar, Maria, ora per noi, 

Gridar , Michele , e Pietro , e tutti i Santi . 
Non credo che per teaa vada aOcoi 
Uomo si duro, che non fbfle punto 
Per compadion di quel eh’ i’ vidi poi : 

Che quando fu’ si predò di lor giunto , 

Che gli atti loro a me venivan certi 
Per gli occhj, fui di grave dolor muntp. 

Di vii ciliccio mi parean coperti , 

E l’un sofièria l’altro con la spalla, 

E tutti da la ripa eran soffèrti : 

Così U cicchi a cui la roba falla, 

Stanno a’ perdoni a chieder lor bisogna , 

E r uno ’l capo sovra l’ altro avvalla , 
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Perchè in altrui pietà todo fi pogna , 

Non pur per lo sonar de le parole, 

Ma per la vida che non meno agogna i 
£ come a gli orbi non, approda’! sole, 

Cosi a r ombre dov’ io parlava ora , 

Luce del ciel di se largir non vuole , 

Ch’ a tutte un fil di ferro il ciglio fora , 

£ cuce si, com’a sparvier selvaggio 
Si fa, però che queto non dimora. 

A me pareva andando (are oltraggio. 
Vedendo altrui , non elTendo veduto ; 
Perch' I mi volli al mio conlìgllo saggio . 
Ben sapev’ ei che volea dir lo muto : 

£ però non attese mia dimanda : 

Ma didè : parb , e Iti breve e arguto. 
Virgilio mi venia da quella banda 
De la cornice onde cader lì puote» 

Perchè da nulla sponda s’ inghirlanda : 

Da r altra parte m’ eran le devote 
Ombre , che per 1’ orribile codura 
Premevan si, che bagnavan le gote. 
Vollimi a loro, ed» O gente lìcura. 
Incominciai , di veder l’ alto lame 
Che’I dido vodro solo ha in sua cura: 

Se rodo grazia risolva le schiume 
Di volba coscienza , à che chiaro 
Per elTa scenda df la mente il Jit^ , 

F X 
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Ditemi (che mi fia grazioso e caro) 

S’ anima è qui tra voi che fia latina : 

E forse a lei sarà buon , s’ i’ T apparo . 

O frate mio, ciascuna è cittadina 
D’ una vera città : ma tu vuoi dire > 

Che vivefle in Italia peregrina . 

Quello mi parve per rispofta udire 

Più innanzi alquanto che là dov’ io flava : 
Ond’ io mi feci ancor più là sentire . 

Tra r altre vidi un’ ombra eh’ aspettava 
In. villa ; e se volellé alcun dir ; come : 
Lo mento a guisa d’òrbo in su levava. 

Spirto , diss’ io , che per salir ti dome , 

Se tu se’: quelli che mi rispondefli , 
Fammiti conto o per luogo o per nome . 

I’ fui Senese , rispose , e con quelli 
Altri rimondo qui la vita ria , 
Lagrimando a colui , che sè ne prefli . 

Savia non fui , avvegna che Sapia 

Folli chiamata , e fu’ de gli altrui danni 
Piu lieta alTai , che di ventura mia . 

E perchè tu non credi eh’ i’ t’ inganni , 

Odi, se fui com'i’ti dico folle : 

Già discendendo l’ arco de’ mie’ anni , 

Erano i cittadin miei prelfo a Colle 
In campo giunti co’ loro avversari: 

Ed io pregava Dio di quel eh’ e’ volle. 
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Rotti fùr quivi , e volti ne gli amari 
Pa/fi di fuga , e reggendo la caccia. 

Letizia prelì ad ogni altra dispari: 

Tanto eh’ i’ leva 'n su l’ardita faccia, 

Gridando a Dio: ornai più non ti temo; 
Come fa ’l merlo per poca bonaccia . 

Pace volli con Dio in su Io ftremo 
De la mia vita: e ancor non sarebbe 
Lo mio dover per penitenzia scemo , 

Se ciò non follè , eh’ a memoria m’ ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni , 

A cui di me per caricate increbbe. 

Ma tu chi se’, che noftre condizioni 

Vai dimandando , e porti gli occhj sciolti , 
SI com’ i’ credo , e spirando ragioni ? 

Gli occhj, dils’io, mi fieno ancor qui tolti. 
Ma piccioi tempo : che ppch’ è l’ offésa 
Fatta per eflèr con invidia volti . 

Troppa è più la paura ond’è sospesa 
L anima mia del tormento di sotto: 

Che già Io ’ncarco di là giù mi pesa. 

Ed ella a me: chi t’ha dunque condotto 
Qua su tra noi , se giù ritornar credi ? 

Ed io: coftui ch’è%neco, e non fi motto: 
E vivo sono : e però mi richiedi , 

Spirito eletto, se tu vuoi ch'i’ muova 
Di là per te ancor li morta’ piedi. 

F 3 
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O qucA* a udir si cosa nuova , 

Rispose , che gran segno è che Dìo t' arai ; 
Però col prego tuo t^or mi giova: 

£ cheggioti per quel che tu più brami. 

Se mai calchi la terra di Toscana , 
eh’ a’ mici propinqui tu ben mi rinfemi . 
Tu gli vedrai tra quella gente vana 
Che spera in Talamone, e perderagli 
Più di speranza, eh’ a trovar la Diana : 
Ma più vi metteranno gli ammiragli. ■ 
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dio •sdirti V uno a./' altro chini 
^ajfioTiavan di - me ivi a man dritta. : 
I?oifyir li x>isi^ ^er dirnu\ su^uni : 


CANTO DECIMOQUARTO. 


C^Hi è coftui che’l noftro monte cerchia, 
Prima che morte gli abbia dato il volo, 

E apre gli occh) a sua voglia , e coperchia ? 
Non so chi fia : ma so eh’ eì non è solo : 
Dimandai tu, che più gli t’avvicini, 

£ dolcemente , sì che parli , accolo : 

Cosi duo "spirti l’ uno a l’ altro chini 
Ragionavan di me ivi a man dritta: 

Poi fer li vili , per dirmi , supini 

F 4 
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E diflè l’uno: o anima, che fitta 

Nel corpo ancora in ver lo ciel tcn’ vai , 

Per carità ne consola, e ne ditta 
Onde vieni , e chi se’ : che tu ne fai 
Tanto maravigliar de la tua grazia, 

Quanto vuol cosa che non fu più mai. 

Ed io: per mezza Toscana fi spazia 
Un fiumicel che nasce in Falteròna, 

E cento miglia di corso noi sazia: 

Di sovr’ eflb rech’ io quefta persona . 

Dirvi chi fia, saria parlare indarno: 

Che ’l nome mio ancor molto non suona . 
Se- ben lo ’ntendimento tuo accarno 
Con lo ’ntelletto, allora mi rispose 
Quei che prima dicea , tu parli d’ Arno . 

£ 1' altro dille a lui : perchè nascose 

Qucfti ’l vocabol di quella riviera , ^ 

Pur com’uom de 1’ orribili cose? 

£ r ombra che di ciò dimandata era , 

Si sdebitò così ; non so ; ma degno 
Ben è che ’l nome di tal valle pera : 

Che dal principio suo , dov’ è sì pregno 
L’ alpeftro monte , ond’ è tronco Peloro , 

Che ’n pochi luoghi palla ultra quel segno : 
Infili là’ve fi rende per riftoro 

Di quel che ’l ciel de la marina asciuga , 
Ond’ anno i fiumi ciò che va con loro,. 
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Virtù cosi per nimica fi fuga 

Da tutti, come biscia, o per sventura 
Del luogo , o per mal’ uso che gli fruga: 
Ond’ anno si mutata lor natura 
Gli abitator de la misera valle. 

Che par che Circe gli avefle in paftura » 
Tra brutti porci più degni di galle 
Che d’ altro cibo fatto in umano uso , 
'Dirizza prima il suo povero calle . 

Botoli truova poi venendo giuso 

Ringhiofi più che non chiede lor poffà , 
E a lor disdegnosa torce ’l muso : 

Va/Iì caggendo , e quanto ella più’ngroflà. 
Tanto più truova di can farli lupi 
La maladetta e sventurata folTa . 

Discesa poi per più pelaghi cupi, 

Truova le volpi sì piene di froda. 

Che non temono ingegno che l’occijpi. 
Nè lascerò di dir perch’ altri m’oda ; 

E buon sarà coftui , s’ ancor s’ amnienta 
Di ciò che vero spirto mi disnoda . 

I’ veggio tuo nipote che diventa 
Cacciator di quei lupi in su la riva 
Del fiero fiume , e tutti gli sgomenta . ' 
Vende la carne loro eflendo viva : 

Poscia gli ancide come antica belva : 
Molti di vita , e se di pregio priva . 
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Sanguinoso esce de la trifta selva : 

Lasciala tal , che di qui a mill’ anni 
Ne lo flato primajo non li rinselva . 
Com’a l’annunzio de’ futuri danni 
Si tufba^’l viso di colui eh’ ascolta , 

Da qualche parte il periglio l’alTanni: 

Così vid’io f alti’ aniiha , che volta 
Stava a udir, turbarli e farfi trilla 
Poi ch’ebbe la parola a se raccolta. 

Lo dir de l’una, e de l’altra la villa 
Mi fò voglioso di saper lor ndmi , 

E dimanda ne fei con prieghi mifla . 
Perchè lo spirto che di pria parldmi , 
Ricominciò: tu vuoi ch’io mi deduca 
Nel fare a te ciò che tu far non vuomi . 
Ma da che Dio in te vuol che traluca 
Tanta sua grazia, non ti sarò scarso? 
Però sappi ch’io son Guid» del Duca. 
Fu’l sangue mio d’invidia sì riarso. 

Che se veduto avelli uom farli lieto, 
Viflo ra’ avrefli di livore sparso , 

Di mia semenza cotal paglia mieto. 

O gente umana, perchè poni’l cuore 
Là’v’è meflier di consorto o divieto? 
Quelli è Rinicr : quell’ è ’l pregio e l’ onore 
De la casa da ^Iboli, ove nullo 
Fatto s’ è teda poi del suo valore . 
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£ non pur lo suo sangue è fatto brullo 
Tra ’l Pò e ’l monte , c la marina e ’l Reno 
Del ben richiedo al vero e al tradullo : 

Che dentro a quelli termini è ripieno 
Di vcnenofi fterpi , si che tardi 
Per coltivare ornai verrcbber meno . 

Ov’ è ’l buon Lirio , e Arrigo Manardi , 

Pier Traversato, e Guido di Carpigna? 

O Romagnuoli tornati in' badardi! 

Quando in Bologna un fabbro lì ralligna : ^ ”• 
Quando ’n Faenza un Bernardin di Fosco, 
Verga gentil di picciola gramigna . 

Non ti maravigliar, s’io piango. Tosco, 
Quando rimembro con Guido da Prata 
Ugolin d’ Azzo che vivette vosco : 

Federigo Tignoso, e sua brigata : 

La casa Traversata , e gli Anadagi : 

E r una gente e l’ altra è diretata . 

Le donne e i cavalier , gli af&nni e gli agi , 
Che ne’nvogliava amore e cortelìa 
Là dove i cuor son fatti sì malvagi . 

O Brettinoro , che non fuggi via , 

Poiché gita se n’è la tua famiglia, 

E molta gente per non esser ria ? 

Ben fa Bagnacaval , che non rilìglia , 

£ mal fa Cadrocaro , e peggio Conio , 

Che di figliar tai Conti più s’ impiglia . 
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DEL pUROATOUlO 

Ben faranno i Pagan , da che ’l Demonio 
Lor sen’ gira : ma non però , che puro 
Già mai rimanga d’ efTì teftìmonio. 

O Ugolin dc’Fantolin, ficiiro 

E' il nome tuo, da che più non s’aspetta 
Chi far lo possa tralignando oscuro . 

Ma va via, Tosco, ornai, ch’or mi diletta 
Troppo di pianger più che di parlare , 

Si m’ha voftra ragion la mente ftretta. 

Noi sapavdm che quell’ anime care 
Ci sentivano andar: però tacendo 
Facevan noi del cammin confidare . 

Poi fummo fatti soli procedendo , 

Folgore parve , quando l’ aer fende , 

Voce che giunse di contra , dicendo : 

Ancidcrammi qualunque m’ apprende . 

E fuggfa come tuon che fi dilegua , 
Se-6ubito la nuvola scoscende . 

Come da lei l’ udir, noflro ebbe tregua ; 

Ed ecco r altra con si gran fracasso. 

Che somigliò tonar che torto segua : 

Io sono Aglauro , che divenni sasso , 

E allor per irtringermi al poeta 
Indietro feci , e non innanzi ’l passo . 

Già era l’aura d’ogni parte queta: 

Ed ci mi disse : quel fu il duro camo 
Che dovria l’ uom tener dentro a sua meta. 
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Ma voi prendete l’esca, si che l’amo 
De l’antico avversario a se vi tira: 
E però poco vai freno o richiamo . 
Chiamavi ’l cielo , e ’ntorno vi fi gira 
Moftrandovi le sue bellezze eterne ; 

E l’occhio voftro pure a terra mira : 
Onde vi batte chi tutto discerne. 



ti maravigliar^ .r' ancor t' abbaglia 
Uà fnm^Iia del cielo, a me rispose : 
J^àkrso e' che viene ad invitar di ’ noni ^radba . 

CAKTO DECIMOQUINTO. 

X^Uanto tra T ultimar de l'ora terza , 

E ’l principio del di par de la spera , 

Che sempre a guisa di fanciullo scherza , 
Tanto pareva già in ver la sera 
Efière al sol del suo corso rimaso ; 

Vespero là , e qui niezza notte era : 

E i raggi ne ferian per mezzo '1 naso , 

Perchè per noi girato era sl'l monte, 

Che già dritti andavamo in ver l' occaso ; 



Canio x v. 




Quando io senti’ a me gravar la fronte 
A lo splendore affai più che di prima , 

E ftupor m’ eran le cose non conte: 

Ond’io levai le mani in ver la cima 
De le mie ciglia , e fècimi *1 solecchio , 

Che del soverchio vifibile lima. 

Come quando da T acqua o da lo specchio 
Salt^ lo raggio a l’ oppofita parte , 

Salendo su per lo modo parecchio 
A quel che scende , e tanto fi diparte 
Dal cader de la pietra in igual tratta , 

Sf come moflra esperie.nza e atte : 

Cosi mi parve da luce tifratta 
Ivi dinanzi a me eflèr percoflò : 

Perch' a fuggir la mia vifta fu ratta . 

Che è quel , dolce padre , a che non poflb 
Schermar lo viso tanto che mi vaglia, 
Diss’io, e pare in ver noi eflèr moflò? 
Non ti maravigliar , a’ ancor t' abbaglia 
La ^miglia del cielo , a me rispose: 

Meffò è che viene ad invitar eh* uom saglia . 
Torto sarà eh’ a veder quelle cose 
Non ti fia grave , ma fieri diletto , 

Quanto natura a sentir ti dispose. 

Poi giunti fummo a l’ Ange! benedetto , 

Con lieta voce dilfc: intrate quinci 
Ad un scalèo vie men che gli alui eretto . 
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Noi montavamo già partiti linci, 

E Bgaù miferlcordis file 

Cantato retro, e godi tu che vinci. 

Lo mio maeftro ed io , soli amendue 

Suso andavamo , ed io pensava andando 
Prode acquiftar ne le parole sue : 

£ dirizzami a lui sì dimandando; 

Che volle dir lo spirto di Romagna , 

E divieto e consorto menzionando ? 
Perch’egli a me; di sua maggior magagna 
Conosce ’l danno : e però non s’ ammiri , 
Se ne riprende perchè men sen’ piagna . 
Perchè s’ appuntano i voftri deliri , 

Dove per compagnia parte fi scema ; 
Invidia muove il mantaco a’ sospiri. 

Ma se l’amor de la spera suprema 
Torceflè ’n suso ’l defiderio voftro , 

Non. vi sarebbe al petto quella tema : 
Che per quanto fi dice più lì noftro , 

Tanto pofiiede più di ben ciascuno, 

E più di caritate arde'n quel chioftro. 

Io son d’ ellcr contento più digiuno, 

Diss’ io , che se mi fofie pria taciuto : 

£ più di dubbio ne la mente aduno : 
Com’ efièr puote eh’ un ben diftxibuto 
I più pofleditor faccia più ricchi 
Di sé , die se da pochi è pofTeduto ? 
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Ed egli a me; perocché tu rificchl 
La mente pure a le cose terrene , 

Di vera luce tenebre dispicchi . 

Quello ’nfinito ed ineffàbil bene 
Che là su è , così corre ad amore , 

Com’a lucido corpo raggio viene. 

Tanto fi dà , quanto trova d’ ardore ; ' 

Sì che quantunque carità fi ftende 
Cresce sovr' efià l’ eterno valore . 

E quanta gente più là su s’ intende , 

Più v’ è da bene amare , e più vi s’ ama , 
E come specchio 1’ uno a 1’ altro rende. 
£ se la mia ragion non ti disama , 

■Vedr.ai Beatrice ; ed ella pienamente 
Ti torta quefta e ciascun’ altra brama . 
Procaccia pur che tofto fieno spente , 

Come son già le due , le cinque piaghe , 
Che fi richiudon per eflèr dolente . 

Com’ io voleva dicer : tu m' appaghe ; 

Vidimi giunto in su 1’ altro girone , 

Sì che tacer mi fcr le luci vaghe . 

Ivi mi parve in una vifione 
Eftatica di subito efler tratto , 

E vedere in un tempio più persone: 

E una donna in su 1’ entrar con atto 
Dolce di madre , dicer : figliuol mio , 
Perchè hai tu così verso noi latto ? 
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Ecco dolenti lo tuo padre ed io 

Ti cercavamo . e come fi tacque , 

Ciò che pareva prima , dispn'o . 

Indi m’ apparve un' altra con quell’ acque 
Giù per le gote che il dol^r dilHlla, 

Quando per gran dispetto in altrui nacque; 
E dir ; se tu se’ lire de la villa , 

Del cui nome ne’ Dei fu tanta lite, 

E onde ogni scienzia disfàvilla , 

Vendica te di quelle braccia arditft 

eh’ abbracciar noftra figlia , o Pififtrato ; 

E ’l fignor mi parca benigno e mite 
Risponder lei con viso temperato ; 

Che farem noi a chi mal ne delira , 

Se quei che ci ama è per noi condannato ? 
Poi vidi genti accese in fuoco d' ira 
,Con pietre un giovinetto ancidcr , forte 
Gridando a se pur , Martira martira : 

E lui vedea chinarli per la morte 

Che r aggravava già , in ver la terra , 

Ma de gli occhj Iacea sempre al del porte; 
Orando a 1’ alto lire in tanta guerra. 

Che perdonafle a’ suoi persecutori , 

Con quell’ aspetto che pietà diflcrra . 

Quando l’ anima mia tornò di fuori 
A le cose che son fuor di lei vere. 

Io riconobbi i miei non falli errori. 
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Canto xv. 0 ^ 

Lo Duca mio: che mi potea vedere 

Far sì com’uom che dal sonno fi slega , 
Dillè : che hai , che non ti puoi tenere ? 

Ma se’ venuto più che mezza lega 

Velando gli occhj , e con le gambe avvolte y 
A guisa di cui vino o sonno piega? 

O dolce padre mio , se tu m’ ascoke , 
l’ ti dirò , diss’ io , ciò che m’ apparve y 
Quando le gambe mi furon si tolte. 

Ed ei: se tu avefli cento larve 

Sovra la faccia, non mi sarien chiuse 
Le tue cogitazion , quantunque parve. 

Ciò che vedefti fu, perchè non scuse 
D’ aprir lo cuore a 1’ acque de la pace 
Che da 1* eterno fonte son diffiise . 

Non dimandai , Che hai , per quel che face 
Chi guarda •pur, con' l’occhio che noù vede. 
Quando disanimato il corpo giace : 

Ma dimandai per darti forza al piede: 

Così frugar convienfi i pigri lenti 
Ad usar lor vigilia, quando riede. 

Noi andavàm per lo vespero attenti 

Oltre , quanto potén gli occhj allungarli ; 
Condri i raggi serotini e lucenti : 

Ed ecco a poco a poco un fummo forfr 
Verso di noi come la notte oscuro , 

Nè da quello era luogo da cansarli: 

Quello ne tolse gli oceb; c l’ aer puro .. ' ’ 

G X 
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Che V occhio stare afjcrto non s adèrse : 
Onde la scorta mia saluta, e ^da 
Mi s\iccasto'' e V omero m' c^rse , 


CANTO DECIMOSESTO. 


!Bujo d’ inferno , e dì notte privata 
D’ ogni pianeta sotto pover cielo, 
Quant’ efl'er può di nuvoi tenebrata r 
Non fero al viso mio sì groflo velo , 
Come quel fummo ch’ivi ci coperse , 
Nè a sentir di così aspro pelo : 

Che r occhio ftare aperto non sofferse : 
Onde la scorta mia saputa e fida 
Mi s’ accodò , e l’omero 19’ offerse. 
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Sì come cieco va dietro a sua guida 

Per non smarrìrfi, e per non dar di cozzo 
In cosa chc’l molcfti o forse ancida, 

M’ andava io per T aere amaro e sozzo 
. Ascoltando ’l mio duca , che diceva 
Pur: guarda che da me tu non iìe mozzo. 
I’ sentfa voci , e ciascuna pareva 
; Pregar per pace e per misericordia • 

L’ Agn^l di Dio che le peccata leya.- 
Pure Agnus Dei eran le loie esordia : 

Una parola era in tutti e un modo^ 

Si che parea tra clTe ogni concordia. 

Quei sono spirti , maeftro , eh’ i’ odo ? ; 

Diss’ io . ed egli a me : tu vero apprendi , 
£ d' iracondia van solvendo ’l nodo . 

Or tu chi se’ , che ’l noftro fummo fèndi , 

E di noi parli pur come se tue 
Partifli ancor Io tempo per calendi? 

Così per una voce detto fue : 

Onde ’l maeflro mio difle : rispondi , 

E. dimanda se quinci fi va sue . 

Ed io: o creatura, che ti mondi 

Per tptnar bella a colui che ti fece. 
Maraviglia udirai , se mi secondi . 
l'ti seguiterò quanto mi lece , ^ / 

Rispose^; e se veder fummo non lascia ► 

- . L’ udir ci terrà giunti in quella vece . 
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Allora incominciai : con quella fàscia 
' Che la morte diflòlTe men’ vo suso , 

E venni qui per la’nfernale ambascia: 

E se Dio m’ ha in sua grazia richiuso , 

Tanto eh’ e’ vuol eh’ io ve^ia la sua corte 
. Per modo tutto fuor del modern’ uso , 

Non mi celar chi forti anzi la morte , 

Ma diimi , e dimmi s’ io vo bene al varco : 
E tue parole fien le nortre scorte . 

Lombardo fui, e fu* chiamato Marco: 

Del mondo seppi, e quel valore amai 
Al quale ha or ciascun dirteso 1’ arco : 

Per montar su dirittamente vai; 

Cosi rispose; e soggiunse: io ti prego 
Che per me preghi quando su sarai. 

Ed io a lui ; per fede mi ti lego 

Di fer ciò che mi chiedi : ma io scoppio 
Dentro a un dubbio, s'i’non me ne spiego. 
Prima era scempio, e ora è fatto doppio 
Ne la sentenzia tua che mi fa certo' 

Qui e altrove quello ov’ io 1’ accoppio . 

Lo mondo è btn cosi tutto diserto 
D’ ogni virtute , come tu mi suone , 

E di malizia gravido e coverto: 

Ma prego che m’ additi la cagione , 

SI eh’ io la vegga, e eh’ io la mortri altrui : 
Che nel cielo uno , e un qua giù la pone , 
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Alto sospir che duolo ftrinse in Hai, 

Mise fiior prima : e poi cominciò : frate , 

Lo mondo è cieco, e tu vien’ ben da lui; 

Voi che vivete, <^ni cagioit recate 
Pur suso al cielo , si come se tutto 
Moveflè seco di iieceflìtate . 

Se cosi , in voi fora diftrutto 
Libero i^jrbitrio, e non fora giuftizia 
Per ben letizta , e per male aver lutto . 

Lo cielo i voftri movimenti inizia , 

Non dico tutti: ma pofto ch’io! dica, 
Lume v’ è dato a bene , e a malizia : 

E libero voler ; che se fatica 

Ne le prime battaglie del del dura . 

Poi vince tutto , se ben fi notrica . 

A maggior forza e a miglior natura 
Liberi soggiacete, e quella cria 
La mente in voi , che ’l del non ha in sua cura. 

Però se! mondo presente vi svia. 

In voi è la cagione , in voi fi cheggia : 

Ed io te ne sarò or vera spia . 

Esce di mano a lui che la vagheggia. 

Prima che fia , a guisa di fimciuUa , 

Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

L’ anima semplicetta che sa nulla , 

Salvo che mollà da lieto fattore 
Volentier torna a ciò che la traftulla. 

G 4 
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Di picciol bene iiipria sente sapore , 

Quivi s’ inganna , e dietro a e(To corre , 

• Se guida o fren non torce '1 suo amore • 

Onde convenne legge per fren porre : 
Convenne rege aver che discerneflè 
De la vera cittade alraen la torre . 

Le leggi son , ma chi pon manp ad eflè ? 

Nullo ; perocché ’l pafror che precede , 
Ruminar può , ma non ha l’ unghie fefle . 

Perché la gente che sua guida vede 

Pure a quel ben ferire ond’ eli’ è ghiotta , 
Di quel fi pasce , e più oltre non chiede . 

Ben puoi veder che la mala condotta 
E' la cagion che ’l mondo ha fitto reo , 

E non natura che ’n voi fia corrotta . 

Soleva Roma , che ’l buon mondo fro , 

Duo soli aver che 1’ una e 1’ altra ftrada 
Facén vedere , e del mondo , e di Deo . 

L' un r altro ha spento , ed è giunta la spada 
Col pafturale , e 1’ uno e l’ altro infieme 
Per viva forza mal convien che vada ; 

Perocché giunti , 1' un 1’ altro non teme . 

Se non mi credi , pon mente a la spiga : 
eh’- ogni erba fi conosce per Io seme . 

In sul paese eh’ Adice e Pò riga , 

Solca valore e cortefia trovarli , > 

Prima che Fedvigo avelie briga : 
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Or può fìcuramente indi paflàrfi 

Per qualunque lascialTe per vergogna 
Di ragionar co’ buoni o d’ appreflàrfi . 

Ben v’ en tre vecchj ancora , in cui rampogna 
L’antica età la nuova, e par lor tardo 
Che Dio a miglior vita li ripogna ; 

Currado da Palazzo, e’I buon Gherardo, 

E Guido da Cartel , che me’ fi noma 
Francescamente*il semplice Lombardo . 

Dì oggìmai che la Chiesa di Roma, 

Per confondere in, se duo reggimenti,' 

Cade nel fùngo , e se brutta e la soma » 

O Marco mio , diss’ io , bene argomenti ; 

E' or discerno perchè dal retaggio 
Li figli di Levi furono esenti. 

Ma qual Gherardo è quel , che tu per saggio 
Di’, ch^è rimaso de la gente spenta 
In rimproverio del secol selvaggio ? 

O tuo parlar m’ inganna o e’ mi tenta , 

Rispose a me, che parlandomi Tosco, 

Par che del buon Gherardo nulla senta . 

Per altro soprannome i’ noi conosco , 

S’ io noi togliefll da sua figlia Gaja . 

Dio fia con voi , che più non vegno vosco . 

Vedi r albór che per lo fummo raja , 

Già biancheggiare: e me convien partirmi; 
L’Angelo è ivi prima ch’egli paja: 

Cosi parlò, e più non volle udirmi . 
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!^R.IcorditI , Lettor , se mai ne I’ alpe 
Ti colse nebbia per la qual vedeffi 
Non altrimenti che per pelle talpe : 
Come , quando i vapori umidi e spelli 
A diradar comincianll , la spera 
Del sol debilemente entra per elfi : 

E fia la tua immagine leggiera *■ 

In giugnere a veder , com’ io rividi 
Lo sole in pria , che già nel corcare era . 
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Sì pareggiando i mici co’ partì fidi 
. Del mio maeftro usci’fuor di tal nube 
A’ raggi morti già ne’ barti lidi . 

O immaginativa , che ne tube 

Tal volta sì di fuor, eh’ uom non s’ accorge , 
Perchè d'intorno suonin mille tube, 

Chi muove te, se’l senso non ti porge ? 
Muoveti lume che nel del s’ informa 
Per se , o per voler che giù lo scorge . 

De r empierza di lei che mutò forma 
Ne l’ uccel che a cantar più fi diletta , 

Ne r immagine mia apparve l’ orma : 

E qui fu la mia mente sì riftretta 
Dentro da se , che di fuor non venfa 
Cosa che fbflè ancor da lei recetta. 

Poi piovve dentro a l’alta fantafia 
Un crocififlò dispettoso e fiero 
Ne la sua vifta, e cotal fi moria: 

Intorno ad eflp era ’l grande Affilerò , 

Efter sua sposa, e ’l giufto Mardocheo, 

Che fu al dire e al fer cosi 'mero . 

E come quella immagine rompdo 
Se per se flefla a guisa d’ una bulla 
Cui manca 1’ acqua, sotto qual fi feo: 

Surse in mia vifione una fanciulla 
Piangendo fòrte , e diceva , O regina , 
Perchè per ira hai voluto elTer nulla ? 
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Ancisa t’hai per non perder Lavina: 

Or m’ hai perduta : i’ sono efla , che lutto , 
Madre, a la tua pria eh’ a 1’ altrui mina. 
Come fi frange il sonno , ove dibutto 
Nuova luce percuote ’l viso chiuso, _ 
Che fratto guizza pria che muoja tuttofi 
Così l’ immaginar mio cadde giuso , 

Tofto che ’l lume il volto mi percoflè 
Maggiore affai che quel eh’ è in noftr’ uso . 
l'mi volgea per vedere ov’io follè, 

Quand’ una voce dille , Qui lì monta; 

Che da ogni altro ’ntento mi rimoflé : 

E fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar chi era che parlava, 

Che mai non posa , se non fi raffronta. 
Ma come al sol che noftra vifta grava , 

E per soverchio sua figura vela , 

Così la mia virtù quivi mancava . 

Quelli è divino spirito che ne la 

Via d’ andar su ne drizza senza prego , 

E col suo lume se medesmo cela . 

Sì fa con noi , come 1’ uom fi fa sego : 

Che quale aspetta prego, e l’uppo vede. 
Malignamente già fi mette al nego : 

Ora accordiamo a tanto ’nvito il piede : 
Procacciam di salir pria che s’ abbui : 

Che poi non fi poria , se ’l dì non riedc- 
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Così diflè ’l mio duca : ed io con lui 
Volgemmo i noftxi pafH ad una scala: 

E torto eh* io al primo grado fili , 

Sentimi preflb quafi un muover d’ ala , 

E ventarmi nel volto , e dir , Beati 
Pacifici , che son sanza ira mala . 

Già eran sopra noi tanto levati 

Gli ultimi raggi che la notte segue, 

Che le ftelle apparivan da più lati . 

O virtù mia, perchè si ti dilegue ? 

Fra me fteflo dicea , che mi sentiva 
La pofsa de le gambe porta in tregue . 

Noi cravàm dove più non saliva 
La scala su , ed eravamo affiffi 
Pur cqme nave eh’ a la piaggia arriva: 

Ed io 'attefi un poco s’ io udilli 
Alcuna cosa nel nuovo girone : 

Poi mi rivolli al mio maertro , e dirti : 
Dolce mio padre , dì , quale ofiènfione 
Si purga qui nel giro dove semo? 

Se i piè fi rtanno , non rtea tuo sermone . 
Ed egli a me : 1’ amor del bene scemo 
Di suo dover quiritta fi rirtora: 

Qui fi ribatte ’l mal tardato remo . 

Ma perchè più aperto intendi ancora. 

Volgi la mente a me, e prenderai 
Alcun buon frutto di noftra dimora. 
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Nè creator nè creatura mal, ‘ 

Cominciò ei , fìgliuol , fu san za amore 
O naturale o d’ animo ; e tu ’l sai . 

Lo naturai fu sempre senza errore : 

Ma r altro puote errar per male obbietto , 

O per troppo o per poco di vigore. 

Mentre ch’egli è ne’ primi ben diretto, 

E ne’ secondi se fteflb misura , 

Efser non può cagion di mal diletto . 

Ma quando al mal fi torce, o con più cura / 
O con men che non dee corre nel bene, 
Contra ’l fattore adovra sua fattura . 

Quinci comprender puoi eh! esser conviene 
Amor sementa in voi d’ ogni virtute , 

E d’ogni operazion che metta pene. 

Or perchè mai non può da la salute 
Amor del suo suggetco volger viso. 

Da r odio proprio son le cose tute : 

E perchè 'ntender non fi può diviso, 

Nè per se ftarttc alcuno efser del primo , 
Da quello odiare ogni affetto è deciso. 

Red» , se dividendo bene ftimo , 

Che ’l mal che s’ ama , è del proflìmo : ed esso 
Amor nasce in tre modi in voftro limo . 

E' chi per esser suo vicin soppresso. 

Spera eccellenza, e sol per quello brama 
eh’ el fia di sua grandezza in bafso messo; 
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E' chi podere grazia onore e fama 

Teme di perder, perch’ altri sormonti. 

Onde s’ attrifta sì , che ’l contrario ama : 

Ed è chi per ingiuria par eh’ adonti , 

Si che fi fa de la vendetta ghiotto; 

E tal convien che ’l male altrui impronti , 
Quello triforme amor qua giù di sotto 

Si piange: or vo’che tu de l’altro intende 
Che corre al ben con ordine corrotto. 
Ciascun confusamente un bene apprende 
Nel qlial fi quieti 1’ animo , c delira: 

Perchè di giugner lui ciascun contende. 

Se lento amore in lui veder vi tira, 

O a lui acquillar , quella cornice 
Dopo giuHo pentèr ve ne martira . 

Altro ben’ è che non fa l’ uom felice : • . 

Non è felicità , non è la buona 
Efsenzia d’ogni ben frutto e radice: 

L’ amor eh’ ad efso troppo s’ abbandona , 

Di sovra noi fi piange per tre cerchi: 

Ma come tripartito fi ragiona ; 

Tacciolo , acciocché tu per te ne cerchi. 
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Ofto avea fine al suo ragionamento 
L’alto dottore, e attento guardava 
Ne la mia villa s’ io parca contento : 

Ed io cui nuova sete ancor frugava . 

Di fuor taceva , e dentro dicea : forse 
Lo troppo dimandar eh’ io fb , li grava . 
Ma quel padre verace che s’ accorse 
Del timido voler che non s apriva , 
Parlando di parlare ardir mi porse. 


Tastp ^ir sovra noi : joerche'' corrtiulo 
Si vtovea tutta ijnella turba maglia : 
K duo dinanzi jjridaiuiJi. ^tan^endo , 
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Ond’ io : maeftro , il mio veder s’ avviva 
Sì nel tuo lume , eh’ i’ discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti o descriva . 

Però ti prego , dolce padre caro , 

Che mi dimoftri amore a cui riduci 
Ogni buono operare e’I suo contraro. 

Drizza , jdiflè , ver me 1’ acute luci 
De lo ’ntelletto , e lieti manifefto 
L’ error de’ ciechi che lì fanno duci . 

L’ animo eh’ è creato ad amar prefto , I 
Ad ogni cosa è mobile che piace , 

Tofto che dal piacere in atto è dello . 

Voftra apprenlìva da elTer verace 

Tragge intenzione , e dentro a voi la spiega. 
Sì che r animo ad ella volger face . 

E se rivolto in ver di lei lì piega , 

Quel piegare è amor , quello è natura , 

Che per piacer di nuovo in voi lì lega . 

Poi come ’l fuoco muovèlì in altura 
Per la sua forma eh’ è nata a salire 
Là dove più in sua materia dura : 

Così r animo preso entra ’n dilìre , 
eh’ è moto spiritale , e mai non posa 
Fin che la cosa amata il fa gioire . 

Or ti puote apparer quant’è nascosa 
La vcritade a la gente ch’avvera 
Ciascuno amore in se laudabil cosa: 

Dante T. II. .h 


Digitized by Googlc 



114 


DEL Purgatorio 


Perocché forse appar la sua matera 

Sempr’ elTer buona; ma non ciascun segno 
E' buono , ancor che buona fia la cera . 

Le tue parole , e ’l mio seguace ingegno , 
Rispolì lui , m’ anno amor discoverto : 

Ma ciò m’ha fatto di dubbiar più pregno; 
Che s amore è di fuore a noi offèrto , 

E r anima non va con altro piede , 

Se dritto o torto va, non è suo merto. 
Ed egli a me : quanto ragion qui vede , 

Dir ti poss’ io : da indi in là t’aspetta 
Pure a Beatrice ; eh’ è opra di fede . 

Ogni forma suftanzial che setta 

E' da materia , ed c con lei unita > 
Specifica virtude ha in se colletta , 

La qual sanza operar non è sentita , 

Nè fi dìmoRra mache per effètto , 

Come per verdi fronde in pianta vita: 
Però là onde vegna lo ’ntelletto 

De le prime notizie, uomo non sape, 

E de’ primi appetibili l’affètto. 

Che sono in voi sì come fhidio in ape 
Di far lo mele : e quella prima voglia 
Merto di lode o di biasmo non cape. 

Or perchè a quella ogni altra fi raccoglla. 
Innata v’è la virtù che configlia, 

£ de l’ affènso de’ tener la soglia . . 
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Qucft’ è '1 principio là onde fi piglia 
Cagion di meritare in voi, secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia . 
Color che ragionando andato al fondo , 

S’ accorser d’ erta innata Ilbertate : 

Però moralità lasciato al mondo . 

Onde pognam che di neceflitate 

Sorga ogni amor che dentro a voi s’accende« 
Di ritenerlo è in voi la potevate . 

La nobile virtù Beatrice intende 

Per lo libero arbitrio, e però guarda 
Che r abbi a mente s’ a parlar ten’ prende . 
La luna quali a mezza notte tarda 
Facea le delle a noi parer più rade , 

Fatta come un secchion che tutto arda . 

E correa centra ’l del per quelle ftrade 

Che ’l sole infiamma allor che quel da Roma 
Tra’ Sardi e Corfi il vede, quando cade: 

E quell'ombra gentil per cui fi noma 
Pietola più che villa Mantovana , 

Del mio carcar dipodo avea la soma: 

Perch' io che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie quedioni avea ricolta. 

Stava com’ uom che sonnolento vana . 

Ma queda sonnolenza mi fu tolta 
Subitamente da gente che dopo 
Le nodre spalle a noi era già volta. 
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E quale Ismeno già vide ed Asopo 
Lungo di se di notte furia e calca , 

Pur che i Teban di Bacco aveflèro uopo; 
Tale per quel giron suo paflò falca , 

Per quel eh’ io vidi di color venendo , 

Cui buon volere e giufto amor cavalca . 

-) Tofto fìir sovra noi : perchè correndo 
Si movea tutta quella turba magna : 

E duo dinanzi gridavan piangendo. 

Maria corse con fretta a la montagna: 

E Cesare per suggiugare Ilerda 
Punse MarHIia, e poi corse in Ispagna . 
Ratto ratto, che’l tempo non fi perda 

Per poco amor , gridavan gli altri appreflb , 
Che ftudio di ben far grazia rinverda . 

O gente , in cui fervore acuto adeffb 
Ricompie forse negligenza e’ndugio 
Da voi per tiepidezza in ben far meflb: 
Quefti che vive ( e certo io non vi bugio ) 
Vuole andar su , purché ’l sol ne riluca ; 
Però ne dite ond’è preflb’l pertugio: 
Parole furon quefte del mio duca : 

E un di quegli spirti diflè ; vieni 
^ Diretr’ a noi , che troverai la buca . 

Ndi fiam di voglia a muoverci sì pieni , 

Che liftar non potém : però perdona , 

Se villanìa nofrra giuftizia tieni . * 
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r fui Abate in San Zeno a Verona 
Sotto lo ’mperio del buon Barbarofla , 

Di cui dolente ancor Melan ragiona: 

£ tale ha già l’un piè dentro la follà. 

Che tofto piangerà quel moniftero, 

E trillo fia d’ avervi avuta pbllà : 

Perchè suo figlio mal del corpo intero , 

£ de la niente peggio, e che mal nacque , 
Ha pollo in luogo di suo pallor vero . 
lo non so se più dillè o s’ ei fi tacque , 

Tant’ era già di là da noi trascorso : 

Ma quello ’ntefi, e ritener mi piacque. 

£ quei che m’ era ad ogni uopo soccorso, 

Difle : volgiti in qua ; vedine due 
A l’accidia venir dando di morso. 

Diretro a tutti dicèn. Prima fue 

Morta la gente a cu’ il mar s’ aperse , 

Che vedelfe Giordan le rede sue . 

£ quella che 1’ affanno non sofferse 
Fino a la fine col figliuol d’ Anchise , 

Se Ueffa a vita sanza gloria offerse . 

Poi quando fiir da noi tanto divise 

Queir ombre , che veder più non poterli , 
Nuovo penfier dentro da me fi mise , 

Del qual più altri nacquero e divertì : 

E tanto d’ uno in altro vaneggiai , 

, Che gli occhj per vaghezza ricopcrfi, 

E’I pensamento in sc^no trasmutai. 
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J'^di jjentir ^er e/^o che pian^ea^ 
Qiilcendp a. terra tutta, volta m ^huto , 
.Adlmesit pavimento anima mea , 
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E r ora che non può ’l calor diurno 
Intiepidar più’l freddo de la Luna 
Vinto da Terra, o talor da Saturno: 

Quando i Geonaanti lor Maggior fortuna 
Veggiono in oriente innanzi a l’alba 
Surger per via che poco le fra bruna ; 

Mi venne in sogno una femmina balba 

Con gli occhj guerci, e sovra i piè diftorta. 
Con le man monche # e di colore scialba . 
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Io la mirava: e come ’l sol conforta 

Le fredde membra che la notte aggrava. 
Cosi Io sguardo mio le facea scorta 

La lingua , e poscia tutta la drizzava 
In poco d’ ora : e lo smarrito volto , 

Come amor vuol , cosi le colorava . 

Poi eh’ ella avea ‘1 parlar cosi disciolto , 
Cominciava a cantar si , che con. pena 
Da lei avre’ mio intento rivolto . 

Io son , cantava , io son dolce Serena, 

Che i marinari in mezzo '1 mar dismago , 
Tanto son di piacere a sentir piena. 

Io traili UlilTe del suo cammin vago 
Al canto mio ; e qual meco s ausa , 

Rado seti’ parte , sì tutto l’ appago . 

Ancor non era sua bocca richiusa , 

Quando una donna apparve santa e prefta 
Lunghcllb me per far colei confusa . 

O Virgilio Virgilio , chi è quella ? 

Fieramente dicea: ed ei veniva 

Con gli occhj fitti pure in quella onefla : 

L’ altra prendeva , e dinanzi l’ apriva 

Fendendo i drappi , e moftravami ’l ventre : 
Quel mi svegliò col puzzo che n’ usciva . 

Io volli gli occhj : e’I buon Virgilio , Almen tre 
Voci t’ho melTc, dicea: surgi, e vieni: 
Troviam l’aperto per lo qual tu entre. 
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Su mi levai : e tutti eran già pieni 
De r alto dì i giron del sacro monte , 

E andavam col sol nuovo a le reni. 
Seguendo lui portava la mia fronte 
Come colui che l’ha di penfier carca, 

•Che fa di se un mezzo arco di ponte , 
Quando i’ udi’ : venite , qui fi varca ; 

Parlare in modo soave e benigno , 

Qual non fi sente in quella mortai marca . 
Con l’ ale aperte che pardn di cigno , 

Volseci in su collii che si parlonne , 

Tra i duo pareti del duro macigno . 

Mode le penne poi, e ventilonne , 

Qui lugent , affermando eflèr beati , 
eh’ avran di consolar l’ anime donne . 

Che hai , che pure in ver la terra guati ? 

La guida mia incominciò a dirmi , 

Poco amendue da 1' Angel sormontati. 

£d io : con tanta sospeccion fa irmi 
Novella vifion eh’ a se mi piega , 

Si eh’ io non pollò dal pensar partirmi . 
Vederti, diilè , | quella antica ftrega. 

Che sola sovra noi ornai fi piagne ? 

Vederti come 1’ Uom da lei fi slega? 

Balliti , e batti a terra le calcagne : 

Gli occhj rivolgi al logoro che gira 
Lo Rege eterno con le ruote magne . 
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Quale il falcon che prima a’ piè fi mira , 
Indi fi volge al grido, e fi protende 
Per lo difio del pafto che là il tira , 

Tal mi fec’ io : e tal , quanto fi fende 
La roccia per dar via a chi va suso , 
N’andai 'nfino ove'l cerchiar fi prende. 
Com’io nel quinto giro fui dischiuso. 

Vidi gente per ellò che piangea , 
Giacendo a terra tutta volta in giuso. 
Adiu/ìt pavimento anima mea , 

Sentia dir lor con si alti sospiri , 

Che la parola appena s’ intendea . 

O eletti di Dio, i cui soffriri 

E giuftizia e speranza fan men duri , 
Drizzate noi verso gli alti saliti . 

Se voi venite dal giacer ficuri , 

E volete trovar la via più torto , 

Le vortre dertre fien sempre di furi: 

Così pregò ’l poeta, e sì risporto 

Poco dinanzi a noi ne fu : perch’ io 
Nel parlare avvisai 1’ altro nascorto : 

E volfi gli occhj a gli occhj al fignor mio ; 
Ond’elli m’ aflènil con lieto cenno 
Ciò che chiedea la virta del difio . 

Poi eh’ io potei di me fere a mio senno , 
TrafTimi sopra quella creatura, 

Le cui parole pria notar mi fenno: 
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Dicendo : spirto , in cui pianger matura 
Quel sanza ’l quale a Dio tornar non puofli. 
Sorta un poco per me tua maggior cura. 

Chi forti , e perchè volti avete i dodi 
Al su , mi dì , e se vuoi eh’ i’ t’ impetri 
Cosa di là ond’ io vivendo molli . 

Ed egli a me : perchè i nortri diretri 
Rivolga ’l cielo a se, saprai: ma prima 
Scias, quoì ego fui fuccejfor Petri. 

Intra Siertri e Chiaveri s’ adima 

Una fiumana bella , e del suo nome 
Lo titol del mio sangue là sua cima. 

Un mese e poco più prova’ io come 

Pesa '1 gran manto a chi dal fango ’l guarda ; 
Che piuma sembran tutte 1’ altre some . 

La mia converfione omè fu tarda ; 

Ma come fatto fili Roman Partore , 

Così scoperfi la vita bugiarda. 

Vidi che lì non fi quetava ’l cuore , 

Nè più salir petéfi in quella vita ; 

Perchè di querta in me s’ accese amore . 

Fino a quel punto misera e partita 
Da Dio anima fui , del tutto avara : 

Or come vedi qui ne son punita . 

Quel eh’ avarizia fa , qui fi dichiara 
In purgazion de 1’ anime converse : 

£ nulla pena il monte ha più amara. 
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Sì come r occhio noftro non s’ aderse 
In alto , fido a le cose terrene , 

Così gluflizìa qui a terra il merse . 
Come avarizia spense a ciascun bene 
Lo noftro amore , onde operar perdc'li, 
Così giudizia qui ftretti ne tiene 
Ne’ piedi e ne le man legati e prelì, 

E quanto fia piacer del giufto Sire , 
Tanto llaremo immobili c diftefi. 

Io m’ era inginocchiato , e volea dire : 

Ma com’ i’ cominciai , ed ei s’ accorse 
Solo ascoltaì^do del mio riverire, 

Qual cagion , diflè , in giù così ti torse ? 
Ed io a lui : per volita dignitate 
Mia coscienza dritta mi rimorse . 
Drizza le gambe , e levati su , frate , 
Rispose : non errar : conservo sono 
Teco, e con gli altri ad una poteftate. 
Se mai quel santo Evangelico suono , 

Che dice Neque nubentj intendelli. 

Ben puoi veder perch’ io così ragiono . 
Vattene ornai : non vo’ che più t’ arredi : 
Che la tua danza mio pianger disagia. 
Col qual maturo ciò che tu dicedi . 
Nepote ho io di là eh’ ha nome Alagla , 
Buona da sé , pur che la nodra casa 
Non feccia lei per esemplo malvagia : 

£ queda sola m’ è di là rimasa . 
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Tremar la mente : onde mi yr&re un gelo 
Q^cil prender •suol colui eh n morte vikui • 

CANTO VENTESIMO. 

0^ Ontra* miglior voler voler mal pugna . 
Onde contra '1 piacer mio per piacerli 
Traili de 1’ acqua non sazia la spugna . 
Mollimi : e ’l duca mio (I moHè per li 
Luoghi spediti pur lungo la roccia , 

Come li va per muro l&etto a’ merli : 

Che la gente che fonde a goccia a goccia 
Per gli occhj ’I mal che tutto ’l mondo occupa. 
Da r altra parte in fuor- troppo s* approccia. 
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Maladetta (le tu , antica Lupa , 

Che più che tutte 1’ altre belile hai preda 
Per la tua fame sanza fine cupa . 

O ’ciel , nel cui girar par che fi creda 
Le condizion di qua giù trasmutarli , 
Quando verrà, per cui quella disceda? 

Noi andavàm co’ parti lenti e scarfi ; 

Ed io attento a 1’ ombre eh’ i* sentia 
Pietosamente piangere e lagnarli : 

E per ventura udi’ , Dolce Maria , 

Dinanzi a noi chiamar così -nel pianto. 
Come fa donna che ’n partorir fia . 

E seguitar , Povera folli tanto, 

Quanto V veder fi può per quell’ospizio, 
Ove sponelli’l tuo portato santo. 

Seguentemente intefi, O buon Fabbrizio, 
Con povertà volelli anzi virtute , 

Che gran ricchezza portèder con vizio . 

Quelle parole m’ eran sì piaciute , 

eh’ io mi traili oltre per aver contezza 
Di quello spirto onde parén venute . 

Elfo parlava ancor de la larghezza 
Che fece Niccolao a le pulcelle , 

Per condurre ad onor lor giovinezza . 

O anima , che tanto ben làvelle , 

Dimmi chi folli, dirti, e perchè sola 
Tu quelle degne lode rinnovellc. 



ii 6 DEL Purgatorio 


Non fìa senza mercè la tua parola , 

S’ io ritorno a compier lo cammin corto 
Di quella vita ch’ai termine vola. 

Ed egli : io ti dirò , non per conforto 
Ch’ io attenda di là , ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima che fic morto, 
r fili radice de la mala pianta 

Che la terra Criftiana tutta aduggla , 

SI che buon frutto rado se ne schianta . 

Ma se Doagio, Guanto, Lilla, e Bruggia 
Poteflèr, torto ne saria vendetta : 

Ed io la cheggio a lui che tutto giuggia . 
Chiamato fui di là Ugo Ciapctta: 

Di me son nati i Filippi e i Luigi 
Per cui novellamente è Francia retta . 
Figliuol fili d’ un beccajo di Parigi , 

Quando li Regi antichi venner meno 
Tutti, fiior eh' un rendiito in panni bigi. 
Trovami rtretto ne le mani il freno 
Del governo del regno , e tanta polla 
, Di nuovo acquirto , e più d' amici pieno , 
Ch’ a la corona vedova promoflà 

La tefta di mio figlio fii , dal quale 
Cominciar di cortor le sacrate olTa . 

Mentre che la gran dote Provenzale 

Al sangue mio non tolse la vergogna , 
Poco valea, ma pur non fàcea male. 
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Canto xx. 117 

Li cominciò con forza e con menzogna 
La sua rapina: e poscia per ammenda 
Ponti , e Normandia prese , e Guascogna . 

Carlo venne in Italia, e per ammenda 
Vittima fc di Curradino , e poi 
Ripinse al ciel Tommaso per ammenda. 

Tempo veggh'io non molto dopo ancòi, 

Che tragge un altro Carlo fuor di Francia , 
Per far conoscer meglio e se e i suoi. 

Senz’ arme n’ esce , e solo con la lancia 

Con la qual gioftrò Giuda, e quella ponta 
Sì, eh’ a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 

Quindi non terra , ma peccato e onta 
Guadagnerà per se tanto più grave , 

Quanto più lieve lìmil danno conta . 

L’altro che già usci preso di nave, 

Veggio vender sua figlia, e patteggiarne 
Come fan li corsar de l’ altre schiave . 

O avarizia , che puoi tu più farne , 

Poi eh’ hai ’l sangue mio a te si tratto , 

Che non fi cura de la propria carne ? 

Perchè men paja il mal futuro e ’l fatto , 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 

E nel vicario suo Crifto efl'er catte . 

Veggiolo un’ altra volta eflèr deriso; 

Veggio rinnovellar 1’ aceto e ’l fèle, 

E tra vivi ladroni eflère anciso . 


IlS DE L r U RG A T OJII O 

Veggio ’l nuovo Filato si crudele , 

Che ciò noi sazia , ma senza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele . 

• O fignor mio , quando sarò io lieto 
A veder la vendetta che nascosa 
Fa dolce T ira tua nel tuo segreto ? 

Ciò eh’ i’ dicea di quell’ unica sposa 
De lo Spirito Santo , e che ti fece 
Verso me volger per alcuna chiosa; 

Tant’ è dispofto a tutte noftre prece, 

Quanto il di dura ; ma quando s’ annotta 
Contrario suon prendemo in quella vece : 
Noi ripetiam Pigmalione allotta , 

Cui traditore e ladro e parricida 
Fece la voglia sua de l’oro ghiotta: 

E la miseria de l’ avaro Mida , 

Che segui a la sua dimanda ingorda^ 

Per la qual sempre convien che fi rida.^ 
Del folle Acàm ciascun poi fi ricorda , ' 

Come ftirò le spoglie , si che l’ira 
Di Josuè qui par eh’ ancor lo morda. 
Indi accufiam col marito Safira : 

Lodiamo i calci ch’ebbe Eliodoro, 

Ed in infamia tutto ’I monte gira 
Polineftor, ch’ancise Polidoro : 

Ultimamente ci fi grida , Craflb , 

Dicci , che ’l sai , di che sapore è l’ oro . 


I 


Cantò xx. 

Talor parliam l’un alto, e l’altro ballb , 
Secondo T affèzion eh’ a dir ci sprona 
Ora a maggiore ed ora a minor palio . 

Però al ben che ’l di ci lì ragiona , 

Dianzi non er' io sol : ma qui da preHò 
Non alzava la voce altra persona. 

Noi eravàm partiti già da eflò , 

£ brigavàm di soverchiar la llrada 
Tanto , quanto al poder n’ era pqrmcllb ; 

' Quand’ io senti’ , come cosa che ca4a , 

Tremar lo monte : onde mi prese un gelo , 
Qual prender suol colui eh’ a morte vada. 

Certo non lì scotea si fòrte Deio , 

Pria che Latona in lei fàcelTe'l nido, 

A parturir li du’ occhj del cielo . 

Poi cominciò da tutte parti un grido 

Tal, che’l maelbo in ver di me lì feo. 
Dicendo , Non dubbiar , mentr' io ti guido . 

Gloria in exceljìs tutti Deo 

Dicean, per quel eh’ io da vicin comprefi. 
Onde ’ntender Io grido fi potéo . 

Noi ci recammo immobili e sospefi 

Come i paftor che prima udir quel canto, 
Fin che '1 tremar celsò , ed ei compiéfi . 

Poi ripigliammo noftro cammin santo 
Guardando l’ ombre che giacén per terra, 
Tornate già in su l’usato pianto. 

Dante T. II. i 
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DEL PU RGA TORIO 


1 jO 

Nulla ignorania mai cotanta guerra 
Mi fè defideroso di sapere. 

Se la memoria mia in ciò non erra, 
Quanta pardmi allor pensando avere : 
Nè per la fretta dimandare er oso. 
Nè per me li potea cosa vedere : 
Cosi m’ andava timido e pensoso . 


I 



’ Latitai di Tele e jtoi del grande jdcTidle : 
JVf/i caddi 'n vìa. con la, seconda soma . 

CANTO VENTESIMOPRIMO. 

Xjà sete naturai che inai non sazia 
Se non con 1’ acqua , onde la femminetta 
Sammaritana dimandò la grazia , 

Mi travagliava , e pungémi la 6‘etta 
Per la 'mpacciata via retro al mio duca , 

E condolémi a la giufta vendetta. 

Ed ecco, sì come ne scrive Luca, 

Che Grillo apparve a’ duo eh* erano *n vìa , 
Già sorto fuor de la sepulcral buca , 

1 1 
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DEL Purgatorio 


I ji 


Ci apparve un’ ombra : e dietro a noi verna 
Dappiè guardando la turba che giace: 

Nè ci addemmo di lei , sì parlò pria , 
Dicendo : frati miei , Dio vi dea pace . 

Noi ci volgemmo .subito: e Virgilio 
Rendè lui ’l cenno eh’ a ciò fi confàce : 

Poi cominciò: nel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace corte 
Che me rilega ne 1’ eterno efilio. 

Come , diss' egli , e perchè andate forte , 

Se voi fiete umbre che Dio su non degni? 
Chi v’ha per la sua scala tanto scorte? 

E ’l dottor mio : se tu riguardi i segni • 

Che quefti porta , e che 1’ Angel proffila , 
Ben vedrai che co’ buon convien eh’ e’ regni. 
Ma perchè lei che dì e notte fila , 

Non gli avea tratta ancora la conocchia 
Che doto impone a ciascuno e compila : 

E’ anima sua, eh’ è tua e mia firocchia, 
Venendo su non potea venir sola , 
Perocch’al noftro modo non adocchia: 

Ond’ io fili tratto fiior de l’ ampia gola 
D’inferno per moftrarli, e moftreroUi 
Oltre , quanto ’l potrà menar mia scuola . 
Ma dinne , se tu sai , perchè tai crolli 
,Dié dianzi ’l . monte > e perchè tutti ad una 
Parver gridare infino a’«uoi piè molli? 
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Si mi diè dimandando per la cruna ' 

Del mio difio,;. che pur con la speranza 
Si fece la mia sete men digiuna. 

Quei cominciò : cosa non è , che sanza 
Ordine senta la religione 
De la montagna , o che fia fuor d’ usanza . 
Libero è qui da ogni alterazione : 

Di quel che’l cielo in se da se riceve, 
Eflèrci puote , e non d’ altro cagione . 
Perchè non pioggia non grando non neve. 
Non rugiada non brina più su cade , 

Che la scaletta de’ tre gradi breve . ' 

Nuvole speflè non pajon nè rade , 

Nè corruscar nè figlia di Taumante , 

Che di là cangia sovente contrade. 

Seco vapor non surge più avante , 

eh’ al sommo de’ tre gradi eh’ io parlai « > 

Ov’ ha ’l vicario di Pietro le piante . 

Trema forse più giù poco od aliai: 

Ma per vento che ’n terra fi nasconda •,> 
Non so come, qua su non tremò mai: 
Tremaci, quando alcuna anima monda 
Si sente , sì che surga , p che fi muova 
Per salir su, e tal grido seconda. . ' 

De la mondizia il sol voler fa pruova , ■ 

Che tutta libera a mutar convento 
L' alma sorprende , e di voler le giova . 
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prima vuol ben : ma non lascia ’l talento , 
Che divina giufliizia contra voglia. 

Come fii al peccar, pone al tormento. 

£d io che son giaciuto a quella doglia 
Cinquecento anni e più , pur mo sentii 
Libera volontà di miglior soglia. 

Però sentirti i tremoto e li pii 
Spiriti per Io monte render lode 
A quel Signor , che torto su gl* invii . 

Cosi gli dillè : e però che lì gode 

Tanto del ber , quant’ è grande la sete , 
Non saprei dir quant’ e’ mi fece prode . 

£’l savio duca: ornai veggio la rete 

Che qui vj piglia , e come lì scalappia , 
Perchè ci trema , e di che congaudete . 

Ora chi fòrti piacciati ch’io sappia," 

£ perchè tanti secoli giaciuto 
Qui se’, ne le parole tue mi cappia . 

Nel tempo che *1 buon Tito con T ajuto 
Del sommo Rege vendicò le fora 
Ond’uscl’l sangue per Giuda venduto; 

Col nome che più dura e più onora , 

£r*io di là , rispose quello spirto , 
Famoso affai , ma non con fede ancora. 

Tanto fu dolce mio vocale spirto , 

Che , Tolosano, a se mi trafle Roma , 
Dove mertai le tempie ornar di mirto . 
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Starlo la gente ancor di là mi noma: 

Cantai di Tebe, e poi del grande Achille: 
Ma caddi *n via con la seconda soma . 

AI mio ardor fur seme le faville 
Che mi scaldar de la divina fiamma 
Onde sono allumati più di mille: 

De I* Eneida dico : la qual mamma 
Fummi, c fiimmi nutrice poetando: 

Sanz’ eflà non fermai peso di dramma . 

E per efTer vivuto di là , quando 
VifTe Virgilio , afièntirei un sole 
Più eh’ i’ non deggio al mio uscir di bando. 
Volser Virgilio a me quelle parole 
Con viso , che tacendo dicea Taci : 

Ma non può tutto la virtù che vuole: 

-Che riso e pianto son tanto seguaci j 

A la pallìon , da che ciascun fi spicca » 

Che men seguon voler ne’ più veraci : 

Io pur sorrifi come 1’ uom eh’ ammicca : 
Perchè l’ombra fi tacque , e riguardommi 
Ne gli occhj ove *1 sembiante più fi ficca . 

E se tanto lavoro in bene allòmmi , 

Diflc: perchè la feccia tua tefteso 
Un lampeggiar d’ un riso dimoftrommi ? 

Or son io d’ una parte e d’ altra preso : 

L’una mi fe tacer, l’altra scongiura 
eh’ i’ dica : ond’ io sospiro , e sono inteso . 
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Di, il mio maeflrro, e non aver paura» 

Mi dille , di parlar , ma parla , e digli 
Quel eh’ e’ dimanda con cotanta cura . 
Ond’io; Forse che tu ti maravigli. 

Antico spirto , del rider eh’ i’ fei : 

Ma più d’ ammirazion vo’ che ti pigli . ' 
QuelH che guida in alto gli occhj miei , 

£' quel Virgilio, dal qual tu toglielH 
Forte a cantar de gli uomini e de’ Dei. 

Se cagione altra al mio rider credelH, 

Lasciala per non vera , ed edèr credi 
Quelle parole che di lui dicefti . 

Già lì chinava ad abbracciar li piedi 
Al mio dottor : ma e’ gli dillè : frate » 

Non far : che tu se’ ombra , e ombra vedi . 
£d ei surgendo : or puoi la quandtate 

Comprender de 1’ amor eh’ a te mi scalda » 
Quando dismento noUra vanitate , 

Trattando l’^mbre come cosa salda. 




Ok 







Ma tosto riwfie le dolci raj/unu 

Xhi alher. cTte trottammo m mexta strada 

Con vomì ad odorar soavi e iuoni . 


CANTO VENTESIMOSECONDO 


VJ^Ià era r Angel dietro a noi rimaso , 
L* Angel che n'avea volti al seftp giro 
Avendomi dal viso un colpo raso: 

£ quei eh’ anno a giuftizia lor difìro , 
Detto n’ avean , Beati , in le sue voci , 
Con fìtio , e senz’ altro ciò fornito : 

Ed io più lieve che per l’ altre foci , 

M’ andava , che senz’ alcun labore 
Seguiva in su gli spiriti veloci : 
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Quando Virgilio cominciò : amore 
Acceso di virtù sempre altro accese , 
Pur che la fiamma sua parefle fuore . 

Onde da l’ora che tra noi discese 
Nel limbo de lo ’nferno Giovenale , 

Che la tua affèzion mi.fc palese , . 

Mia tènyoglienza inverso te fu , quale , 
Più ftrinse mai di non vifta persona , 
Sì eh’ or mi parran corte quelle scale. 

Ma dimmi: e come amico mi perdona, 
Se troppa ficurtà m’ allarga il freno , 

£ come . amico ornai meco ragiona : 

Come potéo trovar dentro al tuo seno , 
Luogo avarizia tra cotanto senno , 

Di quanto per tua cura folli pieno ? 

Quelle parole Stazio muover fenno 
Un poco a riso pria ; poscia rispose : 
Ogni tuo dir d’ amor m’ è caro cenno . 

Veramente più volte appajon cose , * 

Che danno a dubitar ^sa matera , 

Per le vere cagion che son nascose . 

La tua dimanda tuo creder m’ avvera 
Ellèr eh’ io fòlli avaro in l’ altra vita , 
Forse per quella cerchia dov’ io era . 

Or sappi che avarizia fii partita 
Troppo da me: e quella dismisura 
Migliaja di binari anno punita. 
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° E se non foflc eh’ io drizzai mia cura , 
Quand’ io inteh là ove tu chiame • 
Crucciato quali a 1’ umana natura , 

Perchè non reggi tu, o sacra fame 
De r oro , l’ appetito de’ mortali ? 

Voltando sentirei le gioftre grame . 

Allor m’accorfi che troppo aprir l’ali 
Potén le mani a spendere , e pentémi 
Così di quel , come de gli altri mali . 
Quanti risurgeran co’ crini scemi 

Per r ignoranza , che di quella pecca 
Toglie '1 pentér vivendo e ne gli jftrcrai ! 
£ sappi che la colpa che rimbecca 
Per dritta oppohzione alcun peccato.. 

Con elfo in&me qui suo verde secca. 
Però s’ io son tra quella gente flato 
Che piange l’ avarizia per purgarmi , 

Per lo contrario suo ni’ è incontrato . 

Or quando tu cantafli le crude armi 
De la doppia triHizia di Jocalla , 

Dille ’l cantor de’ bucolici carmi , ■ 

, Per quel che Clio li con teco talla , 

Non par che ti làcellè ancor fedele 
La fc , senza la qual ben fàr non balla . 

Se così è , qual sole o quai candele 
Ti Henetnaron si , chi tu drizzalli 
Poscia diretro al pescator le vele ? 
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Ed egli a lui : tu prima m’inviafti 
Verso Parnaso a ber ne le sue grotte , 

£ prima appreHb Dio m’ alluminafli . 

FacelH come quel che va di notte , 

Che porta il lume dietro, e se non giova; 
Ma dopo se fa le persone dotte : 

Quando dicefH ; secol fi rinnuova , 

Torna giuflizia , e primo tempo umano , 

E progenie discende dal del nuova. 

Per te poeta fui , per te Criftiano . 

Ma perchè veggi me’ ciò eh’ i' disegno , 

A colorar diftenderò la mano. 

Già era’l mondo tutto quanto pregno 
De la vera credenza seminata 
Per li meflàggi de l’eterno regno : 

£ la parola tua sopra toccata 
Si consonava a’ nuovi predicanti ; 

Ond’ io a vifitarli prefi usata . 

Vennermi poi parendo tanto santi , 

Che quando Domizian li perseguette , 

Senza mio lagrimar non fur lor pianti: 

E mentre che di là per me fi flette , 

Io li sovvenni , e lor dritti coflumi 
Per dispregiare a me tutte altre sette. 

E pria eh’ io conducefiì i Greci a’ fiumi i 
Di Tebe poetando , ebb’ io battesmo ; 

Ma per paura chiuso Crìflian fumi; 
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Lungamente mbftrando Paganesmo : 

E quefla tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fì; più che ’l quarto centesmo : 
Tu dunque che levato hai’l coperchio 
Che m’ ascondeva quanto bene io dico , 
Mentre che del salire avém soverchio. 
Dimmi dov’è Terenzio noftro amico, 

Cecilio , Plauto , e Varrò , se lo sai : 
Dimmi se son dannati, ed in qual vico. 
Coftoro , e Perfio , ed io , e altri aflai , 
Rispose ’l duca mio , fiam con quel Greco 
Che le Muse lattar più eh’ altro mai , 

Nel primo cinghio del carcere cieco. 

, Speflè fiate ragioniam del monte 
eh’ ha le nutrici noftre sempre seco . 
Euripide v’è nosco, e Anacreonte , • 

Simonide , Agatone , e altri pine 
Greci , che già di lauro ornar la fronte . 
Quivi fi veggion de le genti tue 
Antigone , Deifile , ed Argia , 

Ed Ismene si trilla come lue . 

Vedefi quella che moftrò Langla: 

Evvi la figlia di Tirefia , e Teti , 

E con le suore sue Deidamla . ' 

Tacevanfi amendue già li poeti , 

Di nuovo attenti a riguardare intorno , 
Liberi dal salire e da* pareti; 


Digitized by Googlc 



141 DEI Purgatorio 

E già le quattro ancelle eran del giorno 
Rimase addietro , e la quinta era al temo , 
Drizzando pure in su 1’ ardente corno , 
Quando ’l mio duca : io credo eh’ a lo (Iremo 
Le deftre spalle volger ci convegna 
Girando il monte , come iàr solemo . 

Cosi r usanza (u li noftra insegna : 

£ prendemmo la via con men sospetto, 

Per Taflèntir di quell’anima degna. 

Elli givan dinanzi, ed io soletto 
Diretro , e ascoltava i lor sermoni , 
eh’ a poetar mi davano intelletto . 

Ma toRo ruppe le dolci ragioni 

Un alber che trovammo in mezza (brada 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. 

£ come abete in alto fi digrada 

Di ramo in ramo , cosi quello in giuso , 
Cred’ io , perchè persona su non vada . 

Dal lato onde ’l cannnin noRro era chiuso , 
Cadea da l’alta roccia un liquor chiaro, 

' £ fi spandeva per le foglie suso . 

Li duo poeti a l’ alber s’ apprelTaro : 

£ una voce per entro le Ronde 
Gridò , Di queRo cibo avrete caro : 

Poi difiè : più pensava Maria , onde 
Foflèr le nozze orrevoli ed intere , 
eh* a la sua bocca, ch’or per voi risponde ; 
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E le Romane antiche per lor bere 
Contente furon d’ acqua : e Daniello 
Dispregiò cibo , e acquiftò savere . 

Lo secol primo quant’oro fu bello : 

Fè savorose con fame le ghiande , 

E nettare per sete ogni ruscello. 

Mele e locufte furon le vivande 
Che nudriro il Batifta nel diserto; 

Perch’ egli è glorioso e tanto grande , 
Quanto per l’ Evangelio v’ è aperto . 
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CANTO VENTESIMOTERZO. 

IV^Entre cke gli occhj per la fironda verde 
Ficcava io cosi come far suole 
Chi dietro a 1’ uccellin sua vita perde: 

Lo più che padre mi dicea , Figliuole , 

Vienne oramai , che ’l tempo che c’ è ’mpofto. 
Più utilmente compartir fi vuole, 
r volfi ’l viso e ’l paflò non men toflo 
Appreflò a’ savi che parlavan sfe , 

Che r andar mi fac^ù di nullo collo : 






vCaNTO XXIII. 145 

Ed ceco piangere, e cantar s’udi'e , 

Zalia mea , Domine , per modo , 

Tal che diletto e dogUa parturie. 

O dolce padre , che è quel eh’ i’ odo ? 

, Comincia’ io. ed egli: ombre, che vanno 
Forse di lor dover sol vendo ’l nodo. 

SI come i peregrin pensoli fanno , 

Glugnendo per cammin gente non nata. 
Che fi volgono ad efTa , e non viUanno : 

Cosi diretro a noi più toflo mota 
Venendo , e trapaflando ci ammirava 
D’ anime turba tacita e devota. 

Ne gli occhj era ciascuna oscura e cava , 
Pallida ne la faccia, e tanto sCqma , 

Che da l’ offa la pelle s’ informava . 

Non credo che cosi a buccia llrema 
Erifìtón H fuflè &tto secco 
Per digiunar , quando più n’ ebbe tema . 

Io dicea &a me fleflb pensando , Ecco 
La gente che perde Gerusalemme , 

Quando Maria nel figlio diè di becco. 

Parén l’occhiaje anella senza gemme . 

Chi nel viso de gli uomini legge o ;n o , 
Bene avria quivi conosciuto l’ emme . 

Chi crederebbe che l’ odor d’ un pomo 
Sì governafiè, generando brama , 

£ quel d’ un’ acqua, non sappicndo corno 
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Già era in athmirar che sì gli af&ma , 

Per la cagione ancor non manifefla 
Di lor magrezza e di lor trilla squama: 

£d ecco del profondo de la teda 

Volse a me gli occhj un’ ombra , e guardò fiso , 
Poi gridò fòrte : qual grazia m' è quella ? 

Mai non l’ avrei riconosciuto al viso : 

Ma ne la voce sua mi lìi palese 
Giò che r aspetto in se avea conquiso . 

Quella fevilla tutta mi raccese 

Mia conoscenza a la cambiata labbia, 

E ravvisai la fàccia di Forese . 

Deh non contendere a l’asciutta Scabbia 
Che mi scolora , pregava , la pelle , 

Nè a difetto di carne eh’ io abbia . 

Ma dimmi ’l ver di te : e chi son quelle 
Du’ anime che là ti fanno scorta : < 

Non rimaner che tu non mi fiivelle . 

La fàccia tua eh’ io lagrima! già morta , 

Mi dà di pianger mo non minor doglia , 
Rispofi lui , veggendòla sì torta . 

Però mi di per Dio ■, che si vi sfoglia : 

Non mi far dir, mentr’io mi maraviglio : 
Che mal può dir chi è pien d’altra voglia. 

Ed egli a me : de l’ eterno configlio 
Cade virtù ne l’ acqua e ne la pianta 
Kimasa addietro, ond’io sì mi sottiglio. 
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Tutta ella gente che piangendo canta , 

Per seguitar la gola oltre misura , 

In £amt e ’n sete qui h rif^ santa . 

Di bere e di mangiar n* accende cura 

L’odor ch’esce del pomo c de lo Sprazzo, 
Che fi diftende su per la verdura . 

E non pure una volta quello spazzo 
Girando fi rinfiresca nollra pena: 

Io dico pena, c dovrc’dir sollazzo: 

Che quella voglia a 1’ arbore ci mena 
Che menò Crillo lieto a dire Eli, 

Quando ne liberò con la sua vena. 

Ed io a lui : Forese , da quel di 

Nel qual mutafti mondo a miglior vita, 
Cinqu’ anni non son volti infino a qui . 

Se prima fu la pofla in te finita 
Di peccar più che sorvenifie Tara 
Del buon dolor di’ a Dio ne rimarita , 
Come se’ tu qua su venuto ancora? 

Io ti credea trovar là giù di sotto. 

Dove tempo per tempo fi riftora. 

Ed egli a me : sì torto m’ ha condotto 
A ber lo dolce aflenzio de’ martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 

Con suo' prieghi devoti £ con sospiri 
Tratto m'ha de la coda ove s’aspetta, 

£ liberato m’ha de gli altri gioi. 
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Tant’è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia che tanto amai , 

Quanto ’n bene operare è più soletta: 

Che la barbagia di Sardigna affai 
, Ne le femmine sue è più pudica. 

Che la barbagia dov’ io la lasciai . 

O dolce frate , che vuoi tu eh’ io dica ? 
Tempo futuro m’ è già nel cospetto. 

Cui non sarà quefl’ ora molto antica , 

Nel qual sarà in pergamo iùterdetto 
A le sfacciate donne Fiorentine 
L’andar moftrando con le poppe il petto. 

Quai Barbare fur mai , quai Saracine , 

Cui bisognaffe per farle ir coverte, 

O spiritai o altre discipline? 

Ma se le svergognate foffer certe 

Di qu^l che’l del veloce loro ammanna. 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 

Che se l’ antiveder qui non m' inganna , 
Prima fien trifte che le guance impeli 
Colui che mo fr consola con nanna. 

Deh frate , or fr che più non mi ti celi : 
Vedi che non pur io, ma quefta gente 
Tutta rimira là dove’l sol veli. 

Perch’io a lui: se ti riduci a mente 
Qual fr)fH meco, e quale io teco fui. 
Ancor fra grave il memorar presente». . 
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DI quella vita mi volse coftui 

Che mi va innanzi l’ altr’ ier , quando tonda 
Vi fi moftrò la suora di colui: 

E’I sol moftrai . Coftui per la profonda 
Notte menato m’ha da’ veri morti 
Con quefta vera carne che’l seconda. 

Indi m’an tratto su li suoi conforti, 

Salendo e rigirando la montagna 
Che drizza voi, che’l mondo fece torti. 
Tanto dice di formi sua compagna , . 

eh’ io sarò là dove fia Beatrice : 

Quivi convien che senza lui rimagna. 
Virgilio è quelli che cosi mi dice : 

E additalo; e quell’ altr’ è quell’ombra 
Per cui scolTè dianzi ogni pendice 
Lp voftro regno che da se la sgombra . > > 
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Vidi ^enU jottj/so alzar le mani, 

E gridar non. so che verso le ^onde , 
QuOasÌ IraniosL^ Jantolùiì e vani . 

CANTO VENTESIMOQUARTO. 

l^^E'^ldir l’andar, nc l’andar lui più lento 
Facea; ma ragionando andavàm forte, 

SI come nave pinta da buon vento . 

E l’ ombre che parean cose rimorte , 

Per le folle de gli occhj ammirazione 
Traén di me , di mio vivere accorte . 

Ed io continuando’! mio sermone 
Dilli: ella sen’va su forse più tarda. 

Che non farebbe per l’altrui cagione. 
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Ma dimmi, se tu sai, dov’è Plccarda: 

Dimmi s’io veggio da notàr persona 
Tra quefta gente che si mi riguarda . 

La mia sorella; che tra bella e buona 
Npri SO' qual folTe più; trionfa lieta 
Ne r alto Olimpo già di sua corona : 

SI ^iflè prima ; e poi : qui non lì vieta 
Di nominar ciascun, da eh’ è si munta ■ 
Nóftra senibianza via per la dièta. ■ 
Quelli (e mollrò col dito) è Buonagiunta , 
Buonagiurita da Lucca: e quella &ccia 
Di là da lui , più che l’ altre trapunta , 

Ebbe la santa chiesa in le sue braccia : 

Dal Torso fu, e purga per digiuno 
L’ anguille di Bolsena e la vernaccia . 

Molti altri mi moftrò ad uno ad uno: 

E nel nomar pare'n tutti contenti. 

Sì ch’io però non vidi un atto -bruno. 

Vidi per fame a voto usar li denti 
Ubaldin da la Pila , e Boni&zio 
Che pafturò col rocco molte genti . 

Vidi Mefler Marchese, ch'ebbe spazio 
Già di bere a Fori! con men secchezza , 

E sì fu tal , che non fi sentì sazio . 

Ma come fa chi guarda , e poi Ùl prezza 
Più d’un che di' altro , fe’ io a quel da Lucca, 
Che più parca di me aver contezza. 
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EI mormorava: e non so che Gentucca 
Sentiva io, là’v’cl sentia la piaga 
De la giullizia che sì gli pilucca . 

O anima, diss’io, che par’ sì vaga 

Di parlar meco , fa sì eh’ io t’ intenda , 

E te e me col tuo parlare appaga . 

Femmina è nata , e non porta ancor benda , 
Cominciò ei , che ti farà piacere 
La mia città , come eh’ uom la riprenda . 

Tu te n’ andrai con quello antivedere ; 

Se nel mio mormorar prendeAi errore, 
Dichiareranlti ancor le cose vere . 

Ma dì , s’ io veggio qui colui che fìiore 
Trallè le nuove rime, cominciando. 
Donne , eh’ avete intelletto £ amore . 

Ed io a lui: io mi son un, che quando 
Amore spira, noto , e a quel modo 
Che detta dentro , vo fignificando . 

O frate , iflà vegg’ io , diss' egli , il qodo 
Che’l Notajo e Guittone e me ritenne 
Di qua dal dolce Ail nuovo eh’ i‘ odo . 

Io veggio ben come le voAre penne 
Diretro al dittator sen’ vanno Arette, 

Che de le noAre certo non avvenne . 

E qual più a gradire oltre fi mette , 

, Non vede più da l’uno a l’altro Ailo: 

E quali contentato fi tacctte. 
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Come gli augel che vern'an verso ’l Nilo, 
Alcuna volta di lor fanno schiera, 

Poi volan più in fretta , c vanno in filo ; 

Cosi tutta la gente che U era, 

Volgendo’! viso raffrettò suo paflò, 

E per m^ezza e per voler leggiera . 

£ come l’uom che di trottare è lailò 
Lascia andar li compagni, e sì pafièggia 
Fin che fi sfoghi l’ affollar del caffo; 

Sì lasciò trapafl'ar la santa greggia 
Forese , c dietro meco sen’ veniva 
Dicendo, Quando fila ch’i’ti riveggia? 

Non* so , rispofi lui , quant' io mi viva : 

Ma già non fia’ì tornar mio tanto toffo. 
Ch’io non fia col voler prima a la riva. 

Perocché ’l luogo u’ fui a viver porto , 

Di giorno in giorno più di ben fi spolpa, 
E a trirta ruina par disporto . 

Or va, diss’ei, che quei che più n’ha colpa,' 
Vegg’io a coda d’una bertia tratto 
Verso la valle ove mai non fi scolpa. 

La bertia ad ogni palTo va più ratto 

Crescendo sempre, infin ch’ella ’l percuote, 
E lascia ’l corpo vilmente disfatto . 

Non anno molto a volger quelle ruote, 

( E drizzò gli occhj al ciel ) eh’ a te fia chiaro 
Ciò che’l mio dir più dichiarar non puote. 
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Tu ti rimani ornai, che’l tempo è caro 
In quefto regno sì, ch’io perdo troppo 
Venendo reco sì a paro a paro . 
tjual esce alcuna volta di galoppo 
Lo cavalier di schiera che cavalchi, 

E va per farii onor del primo intoppo , 
Tal fi partì da noi con maggior valchi : 

Ed io rimali in via con elìb i due 
Che fur del mondo sì gran maliscalchi . 

E quando innanzi a noi sì entrato fue , 

Che gli occhj miei li fero a lui seguaci , 
Come la mente a le parole sue , 

Parvermi i rami gravidi e vivaci 

D’un altro pomo, e non molto lontani. 
Per elTer pure allora volto in laci. 

Vidi gente sott’eflò alzar le mani, 

. £ gridar non so che verso le honde , 
Quali bramoh fantolini e vani 
Che pregano , e ’l pregato non risponde : 

Ma per fiire elTer ben lor vogUa acuta, 
Tien’ alto lor dillo , e noi nasconde . 

Poi li partì sì co^^e ricreduta: 

. E noi venimmo al grande arbore , ad elio 
Che canti prieghi e lagrime rifiuta . 
Trapalfate oltre senza farvi prelTo: 

Legno c più su che fu morso da Èva , 

£ quella pianta fi lev|b da elfo : 


Digi'ijoti by Googl 


c* 


Canto xxiv. lyy 

SI tra le frasche non so chi diceva : 

Perchè Virgilio e Stazio ed io riftrettì 
Oltre andavàm dal lato che fi leva . 

Ricordivi, dicea, de’maladctti 
Ne’ nuvoli formati, che satolli 
Teseo combatter co’doppj petti: 

E de gli Ebrei ch’ai ber fi moftrar molli. 
Perche non ebbe Gedeon compagni, 
Quando in ver Madian discese i colli. 

Sì accortati a l’un de’ duo vivagni 
Paflammo udendo colpe de la gola 
Seguite già da miseri guadagni . 

Poi rallargati per la rtrada sola 

Ben mille pafll e più ci portammo oltre » 
Contemplando ciascun senza parola. 

Che andate pensando si voi sol tre , 

Subita voce difiè : ond’ io mi scofil , 

Come fan beftic spaventate e poltre. 

Drizzai la telhi per veder chi folli: 

E già mai non fi videro in fiarnacc 
Vetri o metalli sì lucenti e rolli, 

Com’i’vidi un che dicea: s’a voi piace 
Montare in su ; qui fi convien dar volta : 
Quinci fi va chi vuole andar per pace. 

L’aspetto suo m’avca la virta tolta: 

Perch’ io mi volfi indietro a’ miei dottori , 
Com’uom che va secondo ch’egli ascolta. 
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E quale annuiulatncè de gli albóri 
L’ aura di Maggio muovefi , e olezza 
Tutta, impregnata da l’erba e da’ fiori. 
Tal mi senti’ un vento dar per mezza. 

La fronte : e ben senti’ muover la piuma 
Che fè sentir d’ambrofia l’orezza: 

£ senti’ dir : beati , cui alluma 

Tanto di grazia, che l’amor del gafto 
Nel petto lor troppo difir non fuma , 
Esuriendo sempre quanto è grullo . 
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Ft i^ùU s^irù. per la /mmma , ivuJimdo ; 
J^ercli IO puarJat'u a i loro c u ’ miei pajsi ^ 
Compartendo la vLrta a quando a piando , 

CANTO VENTESIMOQUINTO. - 

Or 8 era , onde’I salir non volca ftorpìo » . 
Che‘l sole area lo cerchio di merigge 
Lascilo al Tauro, e la notte a lo Scorplo. 
Perchè come fa l’ uom che non s’ affigge , 

Ma valli a la via sua, chechc gli appaja. 
Se di bisogno ftimolo il trafigge ; 

Così entrammo noi per la callaja 

Uno innanzi altro prendendo la scala , 

Che per altezza i salitor dispaja. 
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E quale il cicognln che leva l’ala 

Per voglia di volare, e non. s’attenta 
D’ abbandonar lo nido , e giù la cala ; 

Tal .era io con voglia accesa e spenta 
Di dimandar venendo infino a T atto 
Che fa colui eh’ a dicer s’ argomenta . 

Non lasciò per l’andar che folìè ratto 
Lo dolce padre mio, ma difiè: scocca 
L’arco del dir che’nfino al fèrro hai tratto, 
Allor ficuramente aprii la bocca, 

E cominciai : come fi può far' magro 
Là dove l’ uopo di nutrir non tocca ? 

Se t' ammentafli come Meleagro 

Si consumò al consumar d’un tizzo, 

Non fora, difiè, quefto a te sì agro. 

E se pensaiflì come al voftro guizzo 

Guizza dentro a lo specchio voftra image. 
Ciò che par duro , ti parrebbe vizzo . 

Ma perche dentro a tuo voler t’adagc. 

Ecco qui Stazio : ed io lui chiamo e prego 
Che fia or sanator de le tue plagc : 

Se la vendetta eterna gli dislego. 

Rispose Stazio , là dove tu fie , 

Discolpi me non potert’io niego , 

Poi cominciò: se le parole mie. 

Figlio , la mente tua guarda e riceve > 

Lume ti fieno al come che tu die . 
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Sangue perfetto che mai non fi beye 
Da raflètate vene, fi rimane 
Quafi alimento che di mensa leve . 

Prende nel cuore a tutte membra umane 
Virtute informativa , cóme rjuello 
Ch’a farli quelle per le vene vane. 

Ancor digefto scende ov'è più bello 
Tacer , che dire : e qiùndi poscia geme 
Sovr’ altrui sangue in naturai vasello. 

Ivi s’acco^ie Tono e l’altro infieme, > 

L’un dispofiro a patire, e l’ altro a fare. 

Per lo perfètto luogo onde fi preme : 

£ giunto lui comincia ad operare 
Coagulando prima, e poi ravviva 
Ciò ^he per sua materia fè geftare . 

Anima fatta la virtute attiva. 

Qual d’ una pianta in tanto digerente. 

Che xjueft’è'h via, c quella è già a riva; 

Tanto ovra poi , che già fi muove e sente 
Come fungo marino' ed ivi imprende . . 
Ad organar -le pofie ond’è semente. 

Or fi piega , figliuolo , or fi diftende 
La virtù eh' è dal cuor del generarKe, 

Dove natura a tutte membra intende . 

Ma come d’ animai divegna fante. 

Non vedi tu ancor: queft’è tal punto. 

Che più satio di tc già fece erraniS ^ 
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Sì , che per sua dottrina fè disgiunto 
Da l’anima il poHibile intelletto , 
Perchè da lui non vide organo alTunto 
Apri a la verità che viene il petto , 

£ sappi che sì tollo come al feto 
L’articolar del cerebro è perfètto. 

Lo motor primo a lui fi volge lieto 
Sovra tanta arte di natura , e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto. 

Che ciò che truova attivo quivi tira 
In sua suflanzia, e fàfii un'alma sola 
Che vive, e sente, e se in se rigira. 
£ perchè meno ammiri la parola. 
Guarda ’l calor del sol che fi fa vino. 
Giunto a l’umor che da la vite cola. 
£ quando Lachesfs non ha più lino, 
^Ivefi da la carne, ed in virtute 
Seco ne poru e l’umano e'I divino: 
L’ altre potenzie tutte quante mute. 
Memoria, intelligenzia , e volontade. 
In atto molto più che prima acute. 
Senza reflarfi per se flelTa cade 

Mirabilmente a l’una de le rive: . 
Quivi conosce prima le sue ftrade. 
Tofto che luogo là la circonscrive , 

La virtù formativa raggia intorno 
Così, e quanto ne le membra vive* 
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E come l’ aere , quand’ è ben piorno 
Per l’altrui raggio che’n se fi riflette, 
Di diverfi color fi moftra adorno , 

Così l'aer vicin quivi fi mette 

In quella forma che in lui suggella 
Virtualmente l'alma che riftette. 

£ fimigliante poi a la fiammella 

Che segue '1 fuoco, là'vunque fi muta. 
Segue a lo spirto sua forma novella . 
Perocché quindi ha poscia sua paruta , 

£' chiamar’ ombra : e quindi organa poi 
Ciascun sentire infino a la veduta. 
Quindi parliamo, e quindi ridiam noi: 
Quindi fàcciam le lagrime e i sospiri 
Che per lo monte aver sentiti puoi . 
Secondo che ci affigon li difiri , 

£ gli altri affètti, l’ombra fi figura: 

£ quella è la cagion di che tu miri. 

£ già venutola l’ultima tortura 

S’era per noi, e volto a la man delira, 
£d eravamo attenti ad altra cura . 

Quivi la ripa fiamma in fiior balellra: 

£ la cornice spira fiato in suso. 

Che la reflette e via da lei sequellra : 
Onde ir ne convenla dal lato schiuso 
Ad uno ad uno : ed io ^meva’l fuoco 
Quinci, e quindi temeva il cader gluso. 
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Lo duca mio dicea: per qucfto loco^ 

Si Tuol tenere a gli occhj ftretto '1 frenb f 
Perocch’ errar potrebbe^ pct poco - 
SummA Deus clementul nel serio- 
Del grand'ardore allora udi’ cantando , 

Che di volger mi fè caler non meno . 

E vidi spirti per la fiamttia andando : 

Perch’ io guardava a i loro c a mici palli , 
Compartendo la villa a quando a quando , 
Appreflb'l fine eh’ a quell'inno felTi, 

Gridavano alto , Virum non cognofeo : 

Indi ricominciavari F inno badi . • 

Finitolo' anche gridavano', al bosco 
Corse Diana, ed Elice càccionne 
Che di Venere avea sentito ’l tosco . 

Indi al cantar tornavano: indi donne 
Gridavano c mariti che far calli 
Come virtute e matrimonio imponne . 

E quello modo credo che lor balli ^ 

Per tutto ’l tempo che ’i fuoco gli abbrucia ; 
Con tal cura conviene c con tai palli 
Che la piaga dallèzzo fi ricucia . 
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Nostro peccato j/u N rina/rc^ito . 

non senhiijunc nnuvia leijqe 

Seguendo come heslie l’ a^petittd. 


CANTO VENTESIMOSESTO., 

IV^Entre che sì per l’orlo uno Innanzi altrò- 
Q: n’andavamo, spellb’l buon maeftro, . 
Diceva i guarda % giovi * eh’ io ti scaltro ^ 
Feriami’l sole in su l’omero deftro. 

Che già raggiando tutto l’occidente 
Mutava in bianco aspetto, di cileftro: 

Ed io iacea con l* ombra più rovente 

Paret la fiamma, e pure a tanto indizia 
Vidi tnolt’ ombre andando pon^ mente. 
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Quella fo la cagion che diede inizio 
Loro a parlar di me: e cominciai^ ' 

A dir : colui non par corpo fittizio . 

Pqì verso me quanto potevan farfi-, 

Certi fi fèron sempre con riguardo 
Di non uscir, dove non follerò arli. 

O tu che vai , non per ellèr più tardo. 

Ma forse reverente a gli altri dopo. 
Rispondi a me che’n sete ed in fuoco ardo. 
Nè solo a me la tua rispofta è uopo : - - 
Che tutti quelli n'anno maggior sete , 

Che d’acqua foedda Indo o Etidpo . 

Dinpe, com’è che fai <8 te parete 
Al sol, come se tu non folli ancora 
Di morte entrato dentro da la rete : 

Si mi parlava un d’elll : ed io mi fora 
Già manifello, s’io non folli atteso 
Ad altra novità ch'apparse allora ; 

Che per lo mezzo del cammino acceso 
Venia gente col viso incontro a quella. 

La qual mi fece a rimirar sospeso, 
li veggio d’ogni parte -forli prella 

Ciascun’ ombra, e baciarli una con una 
Senza rellar, contente a breve fella: 

Così perentro loro schiera bruna 

S’ammusa l’una con l’altra formica. 

Forse a spiar lor via e br fortuna. 
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To/lo che parton T accoglienza amica. 

Prima che’l primo paflò li trascorra 
Sopra, gridar ciascuna s’af&tica, 

La nuova gente, Soddoma e Gomorra, 

E l’altra: ne la vacca entrò Pafife, 

Perchè ’l torello a sua lufTuria corra. 

Poi come gru eh’ a le montagne Rife 
Volallèr parte, e parte in ver l’ arene. 
Quelle del gel, quelle del sole schilè; 
L’una gente sen’va, l’altra scn’ viene, 

E tornan lagrimando a’ primi canti 
E al gridar che più lor li conviene : 

E raccoRarlì a me. come davanti 

EHI medesmi che m’avean pregato. 
Attenti ad ascoltar ne’ lor sembianti . 

Io che duo volte avea villo lor grato. 
Incominciai : o anime llcure 
D’ aver , quando che lìa , di pace ilato , 
Kon son rimase acerbe nè mature 

Le membra mie di là, ma son qui meco 
Col sangue suo e con le sue giunture. 
Quinci su vo per non efler più cieco : 
Donn’è di sopra che n’acquilla grazia. 
Perchè ’l mortai pel volito mondo reco. 
"idi se Hi volita maggior voglia sazia 
ToTlo-divegna , si che'l del v’alberghi 
Ch’è pien d'amore, e più ampio _iì spazia 
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Pltcml , acciocché ancor carte nc verghi , 
Chi fiere voi , e chi è qùellà turba 
Che sì ne va diretro a’voftri terghi? 
Non altrimenti ftupido fi turba 

Lo montanaro, e rimirando ammuta 
Quando rozzo e salvatico s’ inurba , 

Che ciascun’ ombra fece in sua paruta; 

Ma poiché furon di ftupore scarche 
Lo qual nc gli alti cor tofto s’attuta ; 
Beato te, che de le noftre marche. 
Ricominciò colei che pria ne chiese , 

Per viver meglio esperienza irabarche . 
La gente che non vien con noi, olìèse 
Di ciò , perchè già Cesar trionfando 
Regina contra se chiamar s’intese: 

Però fi parton Soddoma gridando , 
Rimproverando a se com’ hai udito , 

E ajutan l’ arsura vergognando . 

Noftro peccato fu Ermafrodito . 

Ma perché non servammo umana legge 
Seguendo come beft ie l’ appetito , 

In obbrobrio di noi per noi fi legge , 
Quando partiamci, il nome di colei 
Che's’imbeftiò ne le’mbelHate schegge. 
Or sai noftri atti, e di che fummo rei; 

Se forse a nome vuoi saper chi semo, 
Tepapo non è da dire, e non saprei. 
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Farotti ben di me volere scemo 1 

Son Guido Guinicelli , c già mi purgo 
Per ben dolermi prima eh’ a lo ftremo. 
Quali ne la triftizàa di Licurgo . ■ . ; 

Si fcr duo figli a riveder la madre. 

Tal mi fec’ io , ma non a tanto insurgo , 
Quando i’udi’ nomar se fteflb il padre 

Mio , e de gli altri miei miglior , che mai 
Rime d’ amore usar dolci c leggiadre : 

E senza udire e dir pensoso andai 
Lunga fiata rimirando lui. 

Nè per lo fuoco in là più m’appreflai^ 
Poiché di riguardar pasciuto fui. 

Tutto m’ ofièrfi ipronto al suo serv^io: . 
Con r affermar che fa credere altrui . - 
Ed egli a me: tu lasci tal veftigio. 

Per quel eh’ i' odo, in me, e tanto chiaro. 
Che Lete noi può torre nè far bigio. 

Ma se le tue parole or ver giurare , 

Dimmi , che è cagion perchè diraoftri 
Nel dire e nel guardar d’ avermi caro ? 

Ed io a lui : li dolci detti voftri , . 

Che, quanto durerà l’uso moderno,, : 
Faranno cari ancora i loro inchioflri . 

O frate , dille , qucfti eh’ iflt ti scemo . 

Col dito ( c additò uno spirto innanzi ) 

Fu miglior fabbro del parlar materno,: 

L 4 




Digitized by Googic 


i68 DEI Purgatorio 

Verfi d’ amore , e prose di romanzi 
Soverchiò tutti: e lascia dir gli Aolti 
Che (]uel di Leraosi credon eh' avanzi : 

A voce più eh' al ver drizzan li volti , 

E così ferman sua opinione ,t 
Prima ch’arte o ragion per lor s’ ascolti» 
Così fèr molti antichi di Guittone , 

Di grido in grido pur lui dando pregio , 
Fin che l’ha vìnto '1 ver con più persone- 
Or se tu hai sì ampio privilegio. 

Che licito ti lìa l’andare al chiollro 
Nel quale è Crido abate del collegio , 

Fagli per me un dir di paternoftro ; 

Quanto bisogna a noi di quello mondo ^ 
Ove poter peccar non è più noftro. 

Poi forse per dar luogo altrui , secondo 
, Che preflb avea, disparve per lo fuoco. 
Come per l’acqua il pesce andando al fondo. 
Io mi feci al moflrato innanzi un poco , 

£ dilli eh’ al suo nome il mio dehre 
Apparecchiava grazioso loco : 

£i cominciò liberamente a dire : 

Tan tri abhelis votre cortoìs ieman , 

Chi eu non puous , ne vueil a vos cobrire. 
Jeu fui Arnaut , che piar, e vai cancan 
Con fi lofi vei la fpaffada folor, 

Et vie giau fen le jor, che [per denan . 


Dia ■ . ■ : : / Gooi^U’ 
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Ara vus preu pera chella valor » 

Che vus ghida al fom delle fcalina , 
Sovegna a vus a temps de ma dolor'. 
Poi s’ ascose nel fuoco che gli affina . 
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VeitiU MencdicU ^alris ?;ui 
fJono'' denlrc a wi hunc che lì era , 
Tal che mi vinse c guardar noi ^mtei 


CANTO VENTESIMÓSETTIMO. 

Si come , quando ì primi raggi vibra 
Là dove il suo fattore il sangue sparse 
Cadendo Ibe'ro sotto !•' alta Libra , 

E’ft Tonde in Gange di nuovo riarse, 

Sì flava il sole, onde’l giorno sen’giva. 
Quando T Angel di Dio lieto ci apparse . 

Fuor de la fiamma flava in su la riva , 

E cantava ; Beati mundo corde , 

In voce affai più che la noflra viva: 


Digitized by Googlc 


Canto xxvii, 171 

Poscia ; più non fi va , se pria non morde , 
Anime sante , il fuoco ; entrate in eflb , 

Ed al cantar di là non fiate sorde . 

Sì dille, come noi gli fummo preflb: 

Perch’io divenni tal, quando ' lo ’ntefi , 
Quale è colui che ne la foflà è meflò. 

In su le man commcflè mi protefi * 

Guardando ’l fuoco , e immaginando forte 
Umani corpi già védutì accefi . 

Volserfi verso me le buone scorte : 

E Virgilio mi diflè : figliuol mio , 

Qui puote efièr tormento, ma non morte. 

Ricordati , ricordati ; e se io . - 1 

Sovr’ elio Gerion ti guidai salvo , 

Che farò or che son più preflb a Dio ? 

Credi per certo che se dentro a l’alvo 
Di quella fiamma ftelfi ben mill’anni, 

.Non ti potrebbe far d’un capei calvo. 

E se tu credi forse eh’ io t’ inganni , 

Fatti ver lei, e fatti fer credenza 
Con le tue mani al lembo de’ tuo’ panni. 

Pon giù ornai , pon giù ogni temenza : 

Volgiti ’n qua, e vieni oltre ficuro . 

Ed io pur fermo , e contra coscienza . 

Quando mi vide ftar pur fermo e duro , 
Turbato un poco dille ; or vedi , figlio , 
Tra. Beatrice e te è quello muro . 


Digitized by Google 


171 DEL Purgatori o 

Come al nome di Tisbc aperse '1 ciglio 
Piramo in su la morte, e riguardolla, 

Àllor che’l gelso diventò vermiglio ; 

Cosi la mia durezza fatta solla. 

Mi Yolfi al savio duca udendo il nome 
Che ne la mente sempre mi rampolla . 

Ond’ e’ crollò la tefta , e difTe : come , 

Volemci ftar di qua? indi sorrise. 

Come al fenciul fi fa eh’ è vinto al pome : 

Poi dentro al fuoco innanzi mi fi mise , 
Pregando Stazio che venifle retro , 

Che pria per lunga ftrada ci divise . 

Cpme fui dentro , in un bogliente vetro 
Citrato mi sarei per rinfrescarmi , 

Tant* era ivi lo ’ncendio senza metro . . 

Lo dolce padre mio per confortarmi 
Pur di Beatrice ragionando andava , 

Dicendo : gli occhj suói già veder parmi'. 

Guidavaci una voce che cantava 
Di là : e noi attenti pure a lei 
Venimmo fuor là ove fi montava . 

Venite , ienedicH patris meì , , 

Sonò dentro a un lume che li era , 

Tal che mi vinse , e guardar noi potei. 

Lo sol sen’va, soggiunse, e vien la sera; / 
Non v’arreflate, ma ftudiate’i paflb 
Mentre che l’ occidente non s’ annera . - 
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Dritta sali'a la via perehtro’I sallò 

Verso tal parte , ch’io toglieva i raggi 
Dinanzi a me del sol eh* era già laUb . 

£ di pochi scaglion levammo i saggi , 

Che’l sol corcar per 1’ ombra che fi spense 
Sentimmo dietro ed io e gli miei saggi. 
E pria che in tutte le sue parti immense 
Fuflé orizzonte fatto d’un aspetto » 

E notte avefle tutte sue dispense , 

Ciascun di noi d’un grado fece letto; 

Che la natura del monte ci af&anse 
La pollà del salir, più che’l diletto. 
Quali fi hnno ruminando manse 
Le capre, fiate rapide e proterve. 

Sopra le cime , prima che fien pranse , 
Tacite a l’ ombra mentre che ’l sol ferve , 
Guardate dal paflor che'n su la verga 
Poggiato s* è , e lor poggiato serve : 

£ quale il mandrian che fuori alberga. 

Lungo '1 peculio suo queto pernotta. 
Guardando perchè fiera non lo sperga ; 
Tali eravamo tutt’ e tre allotta , 

Io come capra , ed ei come pallori , 
Fasciati quinci e quindi da la grotta . 

Foco potea parec li del di fuori : 

Ma per quel poco vedev’io le ftelle 
Di lor solere e più chiare e maggiori . . 


;d by Cì( logle 


174 Purgatorio 

SI ruminando e sì mirando in quelle , 

Mi prese *1 sonno; il sonno che sovente. 
Anzi che ’l fetto fia , sa le novelle . 

Ne l’ora credo che de l’oriente . 

Prima raggiò nel monte Clterca, 

Che di fuoco d’ amor par sempre ardente ; 

Giovane e bella in sogno mi parca 
Donna vedere andar per una landa 
Cogliendo fiori , e cantando dicea ; 

Sappia qualunque’! mio nome dimanda, 
eh' io mi son Lia , e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda . 

Per piacermi a lo specchio qui m' adorno : 
Ma mia suora Ra<;hel mai non fi smaga 
Dal suo ammiraglio , e fiede tutto giorno . 

Eli’ è de' suo’ begli occhj veder vaga , 

Com’ io de l’ adornarmi con le mani : 

Lei lo vedere , e me l' ovrare appaga . 

E già per li splendori antelucani. 

Che tanto ai peregrin surgon più grati 
Quanto tornando albergan men lontani , • 

Le tenebre fuggiart da tutti i lati , 

E’I sonno mio eon eflè; ond’io levami, 
Veggendo i gran maeftri già levati. 

Quel dolce pome che per tanti rami 
Cercando va la cura de’ mortali. 

Oggi porrà in pace le tue làmi: 
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Virgilio inverso me quelle cotall 
Parole usò : e mai non furo ftrenne 
Che fofler di piacere a quelle Iguali . 

Tanto voler sovra voler mi venne 
De l’eflèr su, eh’ ad ogni palio poi 
Al volo mio sentia crescer le penne . 

Come la scala tutta sotto noi 

Fu corsa, e fummo in su’I grado supino. 
In me ficcò Virgilio gli occhj 5uoi , 

E dilTe : il Aemporal fuoco e l’ eterno 

Vedutó hai , figlio , e se' venuto in parte 
Ov’ io per me più oltre non discerno . 
Tratto t’ho qui con ingegno e con arte: 

Lo tuo piacere ornai prendi per duce : 

Fuor se' de l’erte vie, fuor se’ de l’arte. 
Vedi là il sol chc'n fronte ti riluce ; 

Vedi l’erbetta i fiori e gli arbucelli 
Che quella terra sol da se produce . 

Mentre che vegnon lieti gli occhj belli. 

Che lagrimando a te venir mi fenno. 

Seder ti puoi , e puoi andar tra elli. 

Non aspettar mio dir più ne mio cenno: 
Libero , dritto , sano è tuo arbitrio , 

£ fallo fora non fare a suo senno : 

Perch’ io te sopra te corono e mitrio • 


Diqì'i. 
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Una ihnna solelhi che si 
C ivitiindo ed isciejjliendo ^ /icr dii^^cre 
Ond ’ ^>r(i guniti hittii lei sua. via 


CANTO VENTESIMOTTAVO. 

"V Ago già di cercar dentro e dintorno 
La divina forefta speflà e viva , 
eh’ a gli occhj temperava il nuovo giorno 

Senza più aspettar lasciai la riva , 

Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol che d'ogni parte oliva. 

Un’aura dolce senza mutamento 

Avere in se , mi feria per la fronte 
Non di più colpo che soave vento ; 
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Per cui le fronde tremolando pronte 
Tutte quante piegavano a la parte, 

. U'ia prim’ ombra gitta il santo monte; 
Non però dal lor elTer dritto sparte 
Tanto , che gli augelletti per le cime 
Lasciaflèr d'operare ogni Ic^ arte: 

Nla con piena letìzia Tore prime 
Cantando riceveano intra le foglie , 
Che.tenevan bordone a le sue rime 
Tal , qual di ramo in ramo lì raccoglie 
Per la pineta in sul lito di Chialfi , 
Quand’ Eolo Scirocco fìior discioglic . 

Già m’avean trasportato i lenti palli 
Dentro a 1’ antica selva tanto , eh' io * 
Non potea rivedere ond'io m'enttadi: 
£d ecco più andar mi tolse un rio , 

Che'n ver lìniflra con sue picciole onde 
Piegava l’erba che’n sua ripa uscio. 
Tutte r acque che son di qua più monde , 
Parrieno avere in se milbira alcuna 
Verso di quella che nulla nasconde ; 
Avvegna che li muova bnma bruna 
Sotto l’ombra perpetua che mai 
Raggiar non lascia sole ivi nè luna . 

Co’ piè riftetti e con gli occhj pallài 
Di là dal fiumicello per mirare 
La gran variazion de' freschi mai: . . 

Dante T. II. M 
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E là m’apparve sì com’egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutt’ altro pensare. 

Una donna soletta che lì gi'a 

Cantando ed isciegliendo fior da fiore 
Ond’ era pinta^tutta la sua via . 

Peh bella Donna, eh’ a’ raggi di amore 
Ti scaldi, s’i’vo’ credere a’ sembianti 
Che soglion eflèr teftimon del cuore , 
Vegnati voglia di trarreti avanti , 

Diss’io a lei, verso quella riviera. 

Tanto ch’io poflà intender che tu canti. 
Tu mi fai rimembrar dove c qual’ era 
Proserpina nel tempo che perdette 
La madre lei , ed ella primavera , . 

Come fi volge con le piante ftrette 
A terra , e intra se donna che balli , 

E piede innanzi piede appena mette, 
Volsefi’n su’ vermigli ed in su’ gialli 
Fioretti verso me , non altrimenti 
Che vergine che gli occhj onefti avvalli : 
E fece i preghi miei efler contenti 
Sì apprelTando se, che’l dolce suono 
Veniva a me co’ suoi intendimenti . 

Tofto che fu là dove l’erbe sono 

Bagnate già da Tonde del bel fiume , 
pi levar gli occhj suoi mi fece dono . 
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Non credo che splendefle tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio fuor di tutto suo coflume . 

Ella ridea da l’altra riva dritta 

Traendo più color con le sue mani , 

Che l’ alta terra senza seme gitta . ^ 

Tre palli ci fecea’l fiume lontani: 

Ma* Ellesponto là ’ve passò Xerse , 

Ancora freno a tutti orgogli umani. 

Più odio da Leandro non sofferse 
Per mareggiare intra Scfto « Abido, 

Che quel da me, perchè allor non s'aperse. 
Voi fiete nuovi: e forse perch’io rido. 
Cominciò ella, in quefto luogo eletto 
■ A r umana natura per suo nido , 
Maravigliando tienvi alcun sospetto : 

Ma luce rende il salmo DeleSlafti , 

Che puote disnebbiar voftro ’ntelletto . 

E tu che se’ dinanzi , e mi prcgaffi , ' 

Dl^s’ altro vuoi udir: ch’io venni preda.’ 
Ad ogni tua quelUon , tanto che badi . 
L’acqua, diss’io, e’I suon de la foreda ^ 
Impugnan dentro a me novella fede 
Di cosa eh’ io udi’ contraria a queda . / 

Ond’ella: i’ dicerò ^ come procede /. 

Per sua cagion ciò eh’ ammirar ti face , . 

E purgherò la nebbia che ti fiede . ^ 
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Lo somme ben che solo e(To a se piace ^ 

Fece r uom buono a bene , e quefto loec^ 
Diede per arra a lui d’ eterna pace . 

Per sua diffàlta qui dimorò poco : 

Per sua dif&lta in pianto ed in affanno 
Cambiò onefto riso e dolce giuoCo . 

Perchè '1 turbar che sotto da se fanno 
V esalazion de l’ acqua e de la terra , * 

Che quanto pofTon dietro al calor vanno , 

A l’uomo non fecefTe alcuna guerra; 

Quefto monte salio ver lo ciel tanto , 

E libero è da indi ove fi serri ^ 

Or perchè in circuito tutto quanto 
L’aer fi volge con la prima volta , 

Se non gli c rotto ’l cerchio d' alcun canto t 
In quefta altezza che tutta è disciolta 
Ne r acr vivo tal moto percuote , 

£ fa sonar la selva , perdi' è folta : 

E la percofla pianta tanto puote ^ 

Che de la sua virtute T aura impregna , 

E quella poi girando intorno scuote; 

E l’ altra terra , secondo eh’ è degna 

Per se o per -suo del , conccpe e figlia 
Di diverse virtù diverse legna. 

Non parrebbe di là poi maraviglia , 

Udito quefto, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s’ appiglia . 
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£ saper dei che la campagna santa 
Ove tu se’ , d’ ogni semenza è piena , 

£ frutto ha in se che di là non fi schianta . 

L’ acqua che vedi , non surge: di vena 
Che riftori vapor , die giel converta , 

Come fiume ch’acquifta o perde lena : 

Ma esce di fontana salda e cer^a , 

Che tanto del voler di Dio riprende , 

Quant’ ella versa da duo parti aperta . 

Da qiicfta parte con virtù discende 

Che toglie altrui memoria del peccato : 

Da l’altra d’ ogni. ben fatto la rende. 

Quinci Lete , cosi da l’ altro lato 
Eunoè fi chiama : e non adopra , 

Se quinci e quindi pria non è guftato, » 

A tutt’ altri sapori efto è di sopra; 

£ avvegna eh’ aliai polTa ellèr sazia 
La sete tua . perchè più non ti scuopra , 

Darotti un corollario ancor per grazia , 

Nè credo che ’l mio dir ti fia men caro 
Se oltre promillìon teco fi spazia . 

Quelli eh’ anticamente poetato 

L’ età de l’ oro , e suo fiato felice , 

Forse in Parnaso efio loco sognato . 

Qui fu innocente l’ umana radice : ' 

Qui primavera sempre ed ogni frutto ; 

Nettare è quefio di che ciascun dice* 
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Io rnl rivolfi addietro allora tutto 
A’ mie’ poeti, e vidi che con- riso 
, t Udito avevan l’ ultimo coftrutto : - 
Poi a la bella donna tornai ’l viso.' - 




* G-enh. vid.' IO aliar coni a lor ciuci 
Venire apftrejso vestite di hianco 
-2» tal condor ^t/ia^ inai di ijmi non ^ici . 

CANTO VENTÉSIMONONÒ. V 


r 

Alitando come donna innamorata 
Continuò col fin di sue parole. 

Beati quorum tetta funi peccata z 
E come ninfe che fi giran sole 
Per le salvatiche ombre difiando 
Qual di fuggir, qual di veder lo sole'. 
Allor fi mofiè centra ’l fiume andando 
Su per la riva, cd io pari di lei, 
Picaol paflò con picciol seguitando - 
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Non eran cento tra i suo’pafll e i mici. 
Quando le ripe igualmcnte dier volta 
Per modo, ch’ai levante mi rendei. 

Nè anche fu cosi noftra via molta, - 
Quando la donna mia a me fi torse 
Dicendo : frate mio , guarda , e ascolta . 

Ed ecco un lulho subito trascorse ‘ • 

Da tutte parti per la gran forefta . 

Tal che di balenar mi mise in forse.. 

Ma perchè ’l balenar come vien refta , . 

E quel durando più e più splendeva , 

Nel mio pensar dicea: che cosa è quefta^? 
E una melodia dolce correva ' ' “• ' 

Per l’aer luminoso: onde ^on zelo 
Mi fè riprender l’ ar^limentd d’ Èva : 

Che là dove ubbidia la terra e’I cielo. 
Femmina sola e pur tedè formata 
Non sofferse di ftar sotto alcun velo : • 
Sotto ’l qual se divota folle data, 

"Avrei quelle ineffobili delizie 
Sentite-prima , e poi lunga fiata . 

Mcntr’io m’andava tra tante primizie 
De r eterno piacer tutto sospeso , 

E difioso ancora a più letizie , 

Dinanzi a noi tal quale un fuoco acceso 
1 Ci fi fè l’aer sotto i verdi rami, 

' E’I dolce suon per canto era già’ntcso; 
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O sacrosante Vergini , se fami 

Freddi o vigilie mal per voi solfcrfi-, 
Caglon mi sprona cb' io mercè ne chiami . 
Or convicn eh’ Elicona per me verfi , 

£ Urania m’ajuti col suo coro' 

Forti cose a pensar mettere in verll. 

Poco più oltre sette alberi d’oro 
Falsava nel parere il lungo tratto 
Del mezzo eh’ era ancor tra noi e loro : 

Ma quando i’fui sì predò di lor &tto. 

Che Tobbietto comun che’l senso inganna 
' Non perdea per dillanza alcun suo atto ; 
La virtù eh’ a ragion discorso ammanna , 

Sì com’egli eran candelabri apprese, 

E ne le voci dei cantare Osanna. 

Di sopra fiammeggiava il bello arnese 
Più chiaro aliai che luna per sereno 
Di mezza notte nel suo mezzo mese . 
lo mi rivolli d’ammirazion pieno 

AI buon Virgilio: ed elfo mi rispose 
Con villa carca di ftupor non meno : 

Indi rendei l'aspetto a l’alte cose 

Che fi movieno incontro a noi si tardi , 
Che fòran vinte da novelle spose . 

La donna mi sgridò: perchè por ardi 
Si ne l'affetto de le vive luci, 

E dò che vien ditetro a lor non guardi f 
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Genti vid’ io allor conti’ a lor duci 
Venire appreflò veftite di bianco : 

£ tal condor già mai di qua non fuci . 
L’acqua splendeva dal finiftro £anco 
£ icndea a me la mia £niflra colla , 

S’ io riguardava in lei come specchio anco . 
Quand’io da la mia riva ebbi tal polla , 

Che solo il fiume mi facea diUante , 

Per veder meglio a’ palli diedi solla: 

£ vidi le fiammelle andare ^ ovante 
Lasciando dietro a se l’aer dipinto, 

£ di tratti pennelli avea sembiante , 

Di ch’egli sopra rimanea dillinto 
Di sette lille , tutte in quei colori 
Onde fa l’arco il sole, e Delia il cinto. 
Quelli flendali dietro eran maggiori 

Che la mia villa : e quanto a mio avviso « 
Diece palli dillavan quei di fuori. 

Sotto così bel del , com' io diviso , 
Ventiquattro lignori a due a due 
Coronati venian di £ordaliso . 

Tutti cantavan: benedetta tue 

Ne le figlie d’ Adamo : e benedette 
Sieno in eterno le bellezze tue . 

Polcia che i fiori e l’ altre fresche erbette 
A rimpetto di me da l’altra sponda 
• Libere fur da quelle genti elette , 
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Sì come luce luce in del seconda j 

Vennero apprdlb lor quattro animali , ' 
Coronato ciascun di verde fronda . 

Ognuno era pennuto di sei ali, I 

Le penne piene d’occhj; e gli occiij d’Argo, 
Se foflcr vivi , sarebbcr cotali . 

A discrivcr lor forma più non spargo 
Rime , Lettor ; eh’ altra spesa mi ftrigne 
Tanto, chc''n quefta non pofib efler largo. 
Ma leggi Ezzechiel, che li dipigne 
Come li vide da la fredda parte 
Venir con vento con nube e Con igne : 

£ quai li troverai ne le sue carte , - ■ 

'Tali cran quivi , salvo eh’ a le penne 
Giqvanni è meco, e da lui fi diparte. 

Lo spazio dentro a lor quattro contenne 
Un carro in su, duo ruote trionfale, 

Ch’ai collo d’un Grifon tirato venne: 

Ed ciTo tendea su l’una c l’altr’ale 
Tra la mezzana e le tre e tre Urte , 

Sì eh’ a nulla fendendo facea male: 

Tanto salivan, che non eran vifte: 

Le membra d’oro avea quanto era uccello, 
£ bianche l’ altre di vermiglio mille . 

Non che Roma di carro così bello 
Rallegrailè Africano o vero AuguRo : 

Ma quel del sol saria ‘pover con elio: 
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Quel del sol che sviando fii combufto 
Per l’orazion de la terra devota. 
Quando fu Giove arcanamente giufto . 
Tre donne in giro da la delira ruota 
Venien danzando, Tuna tanto roda, 

^ eh’ appena fora dentro al fuoco nota : 
L’altr’era come se le carni e l’oflà 
Fodero fiate di smeraldo fatte : 

La terza parca neve teflè moda; 

Ed or parevan da la bianca tratte 
Or da la roda , e dal canto, di quella 
L altre togli^n l'andare e tarde e ratte . 
Da la fìniftra quattro fecén feda 
' In porpora vellite dietro al modo 
D’una di lor ch’avea tre occhj in teda. 
Appredò tutto ’l pertrattato nodo 
Vidi duo vecchj in abito dispari , 

Ma pari in atto ed onedato e sodo. 

' L’un d modrava alcun de’fomigliari 
Di quel sommo Ippocràte , che natura 
A gli animali fò eh’ eli’ ha più cari: 
Modrava l’altro la contraria cura 
Con una spada lucida e acuta , 

Tal che di qua dal rio mi fè paura . 

Poi vidi quattro in umile paruta , 

E diretro da tutti un veglio solo 
Venir dormendo con la faccia arguta . 
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E quefti sette col primajo ftuolo 
Erano abituati : ma di gigli ; - 
Dintorno al capo non fàcevan brolo : 

' Anzi di rose e d’altri fior yermigli: 

Giurato, avria poco lontafto aspetto , 

Che tutti ardeilèr 'di sopra da’ cigli . ’ 

£ quando ’l carro a me fu a rimpetto , 

Un tuon s’udì: e quelle genti degne- 
Parvero aver l’ andar più interdetto , , • 

Fermandos’ ivi con le prime insegne..^. « 
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LrìitV'Jiwti hai / ~hcn seti hcìt -fcn Bcti/rtcc .■ 
Come degnasti d' accedere al monte .’’ 

ITon sa^^ei hi che (jui e'‘ l uovi /‘elice * 

CANTO TRENTESIMO. 

^^Uando’l settentrion del primo cielo 
Che nè occaso mai seppe nè orto , 

Nè d’altra nebbia, che di colpa velo: 

E che faceva U ciascuno accorto 

Di suo dover , come ’l più baflò face , 

Qual timon gira per venire a porto. 

Fermo s’ affifle ; la gente verace 

V enuta prima tra 1 Grifone cd eflb , 

Al carro vqlse se come a sua pace : 
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E uii di loro quali da ciel melTo , ' 

''Veni , fpoìifa , de Libano , cantando 
Gridò ^tre volte , e tutti gli altri appreflo : 
Quale i. beati al noviUimo bando 

Surgeran prefti, ognun di sua caverna : 
La riveilita carne alleviando , 

Cotali in su la divina baderna 

Si -levar cento ad vocem tanti feriis ; 
Minillri e meflàggier di vita eterna. 

Tutti diccn;: benedi^ust qui -venis < 

E fior gittando di sopra e dintorno, 
'Manibus 0 date lilia pleftis. , 

Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata , 

E r altro ciel di bel sereno adorno ; 

E la fàccia del sol nascere ombrata. 

Si che per temperanza di vapori 
L’ oephio lo softenea lunga fiata : 

Così dentro una nuvola di fiori 
Che da le mani angeliche saliva, 

E ricadeva giù* dentro e di fuori , 

Sovra candido vei , cinta d’oliva 

Donna m’apparve sotto verde manto 
Veftita di color di fiamma viva . 

E lo spirito mio che già cotanto 

Tempo era flato con la sua presenza, 

Non era di flupor tremando affranto. > 
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Sanza de gli occhj aver più conoscenza , 

Per occulta virtù che da lei moflè , 
D'antico amor sentala gran p)otcnza. 

Tofto che ne la vifta mi percoflè 
L’alta virtù che già m’avea trafitto 
Prima ch’io fuor di puerizia folTc; 

Volfìmi a la fìniflra col rispitto 

Col quale il fantolin corre a la mamma 
Quando ha paura , o quando egli è afflitto , 
Per dicere a Virgilio : men che dramma 
Di sangue m’è rimasa che non tremi; 
Conosco i segni de l’ antica fiamma . 

Ma Virgilio n’avea lasciati scemi 
Di se , Virgilio dolciflimo padre , 

Virgilio a cui per mia salute diemi : 

Nè quantunque perddo l’antica madre. 

Valse a le guance nette di rugiada , 

Che lagrimando non tornaflèro adre . 

Dante , perchè Virgilio se rte vada , 

Non piangere anche , non piangere ancora , 
Che pianger ti convien per altra spada; 
Quali ammiraglio che’n poppa ed in prora 
Viene a veder la gente che miniftra 
Per gli alti legni, ed a ben far la’ncuora,- 
In su la sponda del carro finiflra , 

Quando mi volli al suon del nome mio. 
Che di neceffità qui fi rigiftra , 
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Vidi la donna che pria m’appario, 

Velata sotto l’angelica feftS 
Drizzar gli occhj ver me di qua dal rio. 
Tutto che’l vel che le scendea di tefta 
Cerchiato da la '.fronde di Minerva 
Non la lasciaiTe parer manifella: / 
Realmente ne l’atto ancor proterva 
Continuò , come colui che dice , 

£’l più caldo parlar dietro riserva : 
Guardami ben : ben son ben son Beatrice : 
Come degnafti d’accedere al monte? 

Non sapei tu che qui è l’ uom felice ? 

Gli occhj mi cadder giù nel chiaro fonte : 
Ma veggendomi in eflò io tradì a l' erba , 
Tanta vergogna mi gravò la fronte . 

Così la madre al figlio par superba , 

Com’ ella parve a me : perchè d’ amaro 
Sentì ’l sapor de la pietate acerba . 

Ella fi tacque , e gli Angeli cantaro 
Di subito In te , Domine , fperavi , 

Ma oltre pedes meos non paflàro . 

Sì come neve tra le vive travi 
Per lo dodi) d’Italia fi congela 
Soffiau e (fretta da li venti schiavi , 

Poi liquefatta in se ftelTa trapela , 

Pur che la terra che perde ombra spiri , 

Si che par fuoco fonder la candela : 

Dante T. II, n 
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Cosi fili senza lagrime e sospiri 

Anzi’l cantar 'di xjue’che notan sempre 
Dietro a le note de gli eterni giri : 

Ma poiché ’ntelì ne le dolci tempre 

Lor compatire a me , più che se detto 
Aveflèr ; donna , perchè sì lo ftempre ? 

Lo giel che m'era’ntorno al cuor riftretto , 
Spirito ed acqua fedì , e con angoscia 
Per^ la bocca e per gli occhj usci del petto , 
Ella pur ferma in su la delira coscia 
Del carro dando , a le Sudanzie pie 
Volse le sue parole cosi poscia : 

Voi vigilate ne l’ eterno die. 

Sì che notte nè sonno a voi non fura 
Paflb che faccia ’l secol per sue vie : 

Onde la mia rispoda è con più cura , 

Che m’ intenda colui che di là piagne , 
Perchè Ila colpa e duol d’ una misura . 

Non pur per ovra de le ruote magne 
Che drizzan ciascun seme ad alcun fine , 
Secondo che le delle son, compagne : 

Ma per larghezza di grazie divine , 

Che si alti vapori anno a lor piova , 

Che nodre vide là non van vicine : 

Quedi fu tal ne la sua Vita Nuova 
Virtualmente , ch’ogni abito dedro 
Fatto aver ebbe in lui mirabil pruova. • 
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Ma tanto più maligno e più filveftro 

Si fa’l terren col mal seme e non colto , 
Quant’ egli ha più di buon vigor terreftro ^ 
Alcun tempo *1 softenni col mio volto ; 
Moftrando gli occhj giovinetti a lui , 
Meco’l menava in dritta parte volto. 

Sì tofto come in su la soglia fui 

Di mia seconda etade, e mutai vita. 

Quelli fi tolse a me , e diedi altrui . 
Quando di carne a spirto era salita , 

E bellezza e virtù cresciuta m’ era , 

' I 

Fu’ io a lui men cara e men gradita : 

E volse i paflì suoi per via non vera , 
Immagini di ben seguendo false 
Che nulla promifllon rendono Intera . 

Nè l’impetrare splrazlon mi valse 

Con le quali ed in sogno e altrimenti 
Lo rivocai ; si poco a lui ne calse . 

Tanto giù cadde , che tutti argomenti 
A la salute sua eran già corti , 

Fuor che moftrargli le perdute genti . 

Per quello vilìtai l’ uscio de' morti , 

E a colui che l’ ha qua su condotto , 

Li prie'ghi miei piangendo furon porti . 
L’alto fato di Dio sarebbe rotto, 

Se Lete lì palTafle , c tal vivanda 
Follè gullata senza alcuno scotto 
Di pentimento che lagrime spanda . 
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O Tu, che se’ di là dal fiume sacro. 
Volgendo suo parlare a me per punta , 
Che pur per taglio m’era par ut’ acro. 
Ricominciò seguendo senza cunta , 

' Dì , di, se quell’ è vero : a tanta accusa 
Tua confeflion conviene ellèr congiunta . 
Era la mia virtù tanto confusa , 

Che la voce fi mosse , e pria fi spense ■ 

Che da gli organi suoi fosse dischiusa . 
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Poco soflcrse ; poi disse t che pènse ? 
Rispondi a me che le memorie triRe' 

In te non sono ancor da l’ acqua ofFense . 
Confìi^^^^ ^ paura inlìeme miRe 

Mi pinscro un tal SI fuor de la bocca , 

Al quale intender fur meftier le ville . 
Come baleflro frange , quando scocca , 

Da troppa tesa la sua corda e l' arco 
E con men foga l’ afta il segno tocca , 

Sì scempia’ io sott’essp grave' carco, ; 

Fuori sgorgando lagrime e sospiri , - 

E la voce allentò per 'lo suo varco . 

Ond’ ella a me : pcrentro i miei difiri 
Che d menavano ad amar lo bene , 

Di là dal qual non è a che s’ aspiri , 

Quai fosse attraversate o quai catene 
Trovafti : perchè del passare innanzi 
DovelCti cosi spogliar la spcne ? 

E quali agevolezze o quali avanzi 
Ne la fronte de gli altri fi moftraro , 
Perchè doveflì lor passeggiare anzi? 
Dopo la tratta d’ un sospiro amaro , 

A pena ebbi la voce che rispose , 

E le labbra a fatica La formaro . 
Piangendo dilli : le presenti cose 

Col falso lor piacer volser mie’ palli , 
Tofto che ’l voftro viso fi nascose . 


N 3 


1 


DEL PUUGATORIO 

]Ed ella : se taceflì o se negafll 

Ciò che confellì , non fora men nota 
La colpa tua : da tal giudice saffi . 

Ma quando scoppia da la propia gota 
L’accusa del peccato, in noftra corte 
Rivolge se centra ’l taglio la ruota . 

Tuttavia perchè me’ vergogna porte 
Del tuo errore , e perchè altra volta 
/ Udendo le Sirene fie più forte, 

Pon giù ’l seme del piangere , ed ascolta ; 

Sì udirai come’n contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta. 

Mai non t’appresentò natura ed arte 
piacer , quanto le belle membra in eh’ io 
Rinchiusa lui , e che son terra sparte ; 

E se’l sommo piacer sì ti felli'o 

Per la mia morte; qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo diho ? 

Ben ti dovevi per lo primo ftrale 
De le cose follaci levar suso 
Diretr’ a me , che non era più tale . 

Non ti dovea gravar le penne in giuso 
Ad aspettar più colpi o pargoletta 
O altra vanità con sì breve uso . 

Nuovo augclletto due o tre aspetta : 

Ma dinanzi da gli occhj de’ pennuti 
Rete fi spiega indarno o fi saetta , 
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Quale i fanciulli vergognando muti 

Con gli occhj a terra ftannoiì ascoltando , 
E se riconoscendo , e ripentuti ; 

Tal mi ftav’io: ed ella difTe: quando 
Per udir se’ dolente , alza la barba , 

E prenderai più doglia riguardando . 

Con men di refiftenza fi dibarba 

Robufto certo, o vero a noftral vento, 

O vero' a quel de la terra d’ larba , 

Ch’io non levai al suo comando il mento. 
E quando per la barba il viso chiese. 

Ben . conobbi ’l velen de l’ argomento . 

£ come la mia fàccia fi dilhese , 

Posarli quelle belle creatine 

Da loro apparfion l’ occhio comprese : 

E le mie luci ancor poco fìcure 
Vider Beatrice volta in su la fiera 
Ch’ è sola una persona in duo nature . 
Sotto suo velo e oltre la riviera 

Verde, pareami più se ftelTa antica 
Vincer , che l’ altre qui , quand’ ella c’ era . 
Di penter sì mi punse ivi l’ortica. 

Che di tutt’ altre cose , qual mi torse 
Più nel suo amor , più mi fi fò nimica . 
Tanta riconoscenza il cuor mi morse , 

Ch’io caddi vinto;, e quale allora femmi, 
Salii colei che la cagion mi porse . 
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Poi quando Ì cuor virtù di fiior rendemmì , ' 
La donna eh’ io avea trovata sola , 

Sopra me vidi ; e dicea ; tiemmi , tiemmi . 

Tratto m’ ave’ nel fiume infino a gola , 

E tirandoli me dietro sen’giva 
Sovr’ ellò r acqua lieve come spola . 

Quando fìi’preflò a la beata riva, 

Afperges me sì dolcemente udilfi , 

Ch’io noi so rimembrar , non ch’io lo scriva . 

La bella donna ne le braccia apriiìi , 
Abbracciommi ’la tella, e mi sommerse 
Ove convenne ch’io l’acqua inghiottjlfi : 

Indi mi tolse, e bagnato m’ offerse 

Dentro a la danza de le quattro belle, . 

E ciascuna col braccio mi coperre . 

Noi sem qui ninfe , e nel del semo ffelle : 

Pria che Beatrice discendellè al mondo. 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle . 

Menrenti a gli occhj suoi: ma nel giocondo 
Lume eh’ è dentro, aguzzeran li tuoi 
Le t^e di là che miran più profondo ; 

Così cantando cominciato : e poi 
AI petto del Grifon seco menarmi 
Ove Beatrice volta ftava a noi . 

Difler: fa che le ville non rispiarmi: 

Pollo V avem dinanzi a gli smeraldi , 
Ond’amor già ti trallè le sue armi". 
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Mille dìlìrì più che fiamma caldi 

Strinsermi gli occhj a gli occhj rilucenti , 
Che pur sovra ’l Grifone ftavan saldi . 
Come in lo specchio il sol , non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava 
Or con uni or con altri reggimenti. 
Pensa , Lettor , s‘ io mi maravigliava , 
Quando vedca la cosa in se ftar queta , 
E ne r idolo suo fi trasmutava . 

Mentre che pièna di fhiporc e lieta 
L’anima mia guftava di quel cibo , 

Che saziando di se, di se aflèta: 

Se dimoftrando del più alto tribo 
Ne gli atti, r altre tre (infero avanti 
Cantando al loro angelico caribo . 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhj santi. 

Era la sua canzoni al tuo fedele 
Che per vederti ha’ ino/ll pafli tanti. 

Per grazia fa noi grazia, che disvele 
A lui la bocca tua , sì che disccrna 
La seconda bellezza che tu cele . 

O isplendor di viva luce eterna , 

Chi pallido fi fece sotto l’ombra 
Sì di Parnaso , o bevve in sua citerna , 
Che non parefle aver la mente ingombra 
Tentando a render te qual tu parcfti 
Là dove armonizzando il del t’adombra. 
Quando ne l’aere aperto ti solvefti? 
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ZdeUa : vedi lei sotto la ^ondd 
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X Anto eran gli occhj miei fidi e attenti 
A cUsbramarli la decenne sete , 

Che gli altri senfi m’ eran tutti spenti : 
Ed efli cjuinci e quindi avén parete 
Di non caler, così lo santo riso 
A se traéli con l’antica rete ; 

Quando per forza mi fu volto ’l viso 
Ver la finiftra mia da quelle Dee, 
Perch’io udia da loro un Troppo fiso. 
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E la dispofizioii eh’ a veder’ ee 

Ne gli occhj pur teftè dal sol percofli , 
Sanza la villa alquanto edèr mi fee : 

Ma poiché al poco il viso riformolfi, 

(Io dico al poco per rispetto al molto 
Senlìbile onde a forza mi rimolfi) 

Vidi in sul braccio deliro ellèr rivolto 
Lo glorioso esercito , e tornarli 
Col sole e con le sette fiamme al volto . 
Come sotto li scudi per salvarli 
, Volgeli schiera , c se gira col segno 
Prima che polla tutta in se mutarli ; 
Quella milizia del celelle regno 
Che precedeva, tutta trapaflbnne 
Pria che piegaflc’l carro il primo legno. 
Indi a le ruote li tornar le donne, 

E’I Grifon molle ’l benedetto carco, 

SI che però nulla penna crollonne. 

La bella donna che mi traile al varcp, 

£ Stazio ed io seguitavàm la ruota 
Che le l’orbita sua con minore arco. 

Si palleggiando l’alta selva vota, 

Colpa di quella ch’ai serpente crese. 
Temprava i palli in angelica nota . 

Fórse in tre voli tanto spazio prese 
Disfrenata saetta, quanto eramo 
Rimolfi , quando Beatrice scese . 
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Io senti’ mormorare a tutti , Adamo : 

Poi cerchiaro una pianta dispogliata 
Di fiori e d’altra fronda in ciascun ramo. 
La chioma sua che tanto fi dilata 

Più , quanto più è su , fora da gl’ Indi 
Ne’ boschi lor per altezza ammirata . 
Beato se’ , Grifbn , che non discindi 
Col becco d’efto legno dolce al gufro, 
Posciachè mal fi torse'l ventre quindi: 
Così d’intorno a l’arbore robufto 

Gridaron gli altri : e l’ animai binato , 

Sì fi conserva il seme d’ ogni giufto . 

E volto al temo ch’egli avca tirato, 

Trafièlo al piè de la vedova frasca; 

E quel di lei a lei lasciò legato. 

Come le noftre piante, quando casca 
Giù la gran luce mischiata con quella 
Che raggia dietro a la celefre Lasca, 
Turgide fanfi , e poi fi rinnovella 
Di suo color ciascuna pria che’l sole 
Giunga li suoi corfier sott’ altra ftella ; 
Mcn che di rose, e più che di viole 
Colore aprendo, s’innovò la pianta. 

Che prima avca le ramora si sole . 

Io non Io ’ntefi , nè qua giù fi canta 
L’inno^ che quella gente allor cantaro. 

Nè la nota sofferfi tutta quanta . 
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S’io potefli ritrar come afiònnaro 

Gli occhj spietati udendo di Siringa , 

Gli occhj a cui più vegghiar coftò sì caro ; 
Come pintor che con esemplo pinga , 
Disegnerei com’io m’addormentai: 

Ma qual vuol lia che Taflonnar ben finga : 
Però trascorro a quando mi svegliai : 

E dico eh’ un splendor mi' squarciò ’l velo 
Del sonno, e un chiamar: surgi, che fili? 
Quale a veder de’ fioretti del melo 

Che del suo pomo gli Angeli fii ghiotti , 

E perpetue nozze fa nel cielo , 

Pietro e Giovanni e Jacopo condotti , 

E vinti ritornato a la parola 

Da la qual furon maggior sonni rotti , 

E videro scemata loro scuola 
Cosi di Moisc come d’Elia, 

E al macflro suo cangiata flola; 

Tal torna’ io: e vidi quella pia 
Sovra me ftarfi , che conducitrice 
Fu dc’mic’paffi lungo ’l fiume pria: 

E tutto ’n dubbio diifi : ov’ è Beatrice ? 

Ed ella : vedi lei sotto la fronda 
Nuova sederli in su la sua radice . 

Vedi la compagnia che la circonda: 

Gli altri dopo’l Grifon sen’ vanno suso 
Con più dolce canzone c più profonda./ 
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E se fu più lo suo parlar diifùso , 

Non so : perocché già n« gli occhj m’era 
r Quella eh’ ad altro ’ntender m’ avea chiuso. 

. Sola sedeall in su la terra vera, 

Come guardia lasciata li del plaullro , 

Che legar vidi a la biforme fiera . 

In cerchio le facevan di se clauftro 
Le sette ninfe con que’lumi in mano 
Che son fìcuri d’ Aquilone e d’Auftro. 

Qui sarai tu poco tempo filvano , 

E sarai meco senza fine ci ve 
Di quella Roma onde Criflo è Romano:' 
Però in prò del mondo che mal vive , 

Al carro tieni or gli occhj , e quel che vedi , 
Ritornato di là fa che tu scrive: 

Così Beatrice: ed io che tutto a’ piedi 
De’ suo' comandamenti era devoto , 

La mente e gli occhj ov’ ella volle diedi . 
Non scese mai con sì veloce moto 
Fuoco di speda nube , quando piove , 

Da quel confine che più è remoto , 

Com’io vidi calar l'uccel di Giove 

Per l’ arbor giù rompendo de* la scorza , 
Non che de’ fiori e de le fòglie nuove: 

E fen'o ’l carro di tutta sua forza : 

Ond’ei piegò come nave in fortuna 
Vinta da Fonde or da poggia or da orza. 
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Posck vidi avventarfl ne la cuna 
- Del trionfai veiculo una volpe 

Che d'ogni pafto buon parca digiuna . 

Ma riprendendo lei di laide colpe , 

La donna mia la volse in tanta futa , 
Quanto soffèrson ToHa senza polpe. 

Poscia per indi oiìd’ era pria venuta , 

L’aguglia vidi scender giù ne l’arca 
Del carro, e lasciar lei di se pennuta. 

£ qual’ esce di cuor che fi rammarca , 

'Tal voce usci del cielo , e cotal dille , 

O navicella mia com'mal se’carca ! 

Poi parve a me che la terra s’aprifle 

Tra’mbo le ruote, e vidi uscirne un drago 
Che per lo carro su la coda filTe : 

E come vespa che ritragge l’ago, <. 

A se traendo la coda maligna 
Traile del fondo c gilTen’ vago vago . 

Quel che rimase, come di gramigna 
Vivace terra, de la piuma oflèrta. 

Forse con intenzion calla e benigna , 

Si ricoperse, e funne ricoperta 

E r una e l’ altra ruota e ’l temo in tanto , 
Che più tiene un sospir la bocca aperta . 
Trasformato^ cosl’l dificio santo 
Mise fiior tefle per le parti sue , 

Tre sovra il temo , e una in ciascun canto . 
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Le prime eran cornute come bue : 

Ma le quattro un sol corno avén per fronte ; 
Simile moftro in villa mai non fuc. 

Sicura , quafi rocca in alto monte , 

Seder sovr’elfo una puttana sciolta 
M’ apparve con le ciglia intorno pronte . 

E come perchè non li fofle tolta , 

Vidi di colla a lei dritto un gigante : ■ 

E baciavanli infìerae alcuna volta . 

Ma perchè l’occhio cupido e vagante 
A me rivolse , quel feroce drudo 
La flagellò dal capo inlìn le piante . 

Poi di sospetto pieno e d’ ira crudo 

Disciolse '1 moftro, e tralTel per la selva 
Tanto , che sol di lei mi fece scudo 

A la puttana e a la nuova belva . 
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■ levata, lìritta in 

Hispcue colorata come yitoco, 
Modicum et non videhiti? 


CANTO TRENTESIM0TER20 


VJr tre or quattro , dolce salmod 
Le donne incominciaro lagriniani 
E Beatrice sospirosa e pia 

Quelle ascoltava si fwa , che po< 
Più a la croce lì cambiò Maria . 
Ma poiché r altre vergini dier loco 
A lei di dir : levata dritta in pii 
Rispose colorata come fuoco. 


Dante T. II. 


il 
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Modicum , Ó* non viiebìtis me : 

Et iterum , sorelle mie dilette, 

Modicum , & vos videbitìs me . 

Poi le fi mise innanzi tutte e sette : 

E dopo se, solo accennando, mofle 
Me e la donna e ’l savio che riftette . 
Così sen’ giva : e non credo che foflè 
Lo decimo suo paflò in terra porto , 
Quando con gli occhj gli occhj mi percofle. 
E con tranquillo aspetto , Vien più torto , 

Mi difle , tanto che s’ i’ parlo teco , 

Ad ascoltarmi tu Ge ben disporto . 

SI com’ i’ fili , com’ io doveva, seco, 

Dlflèml : frate , perchè non t’ attenti 
A dimandare ornai venendo meco ? 

Come a color che troppo reverenti 

Dinanzi a’ suo’ maggior parlando sono , 

Che non traggon la voce viva a’ denti , 
Avvenne a me , che senza ’ntero suono 
Incominciai : madonna , mia bisogna 
Voi conoscete , e ciò eh’ ad elTa è buono , 
Ed ella a me: da tema e da vergogna 
Voglio che tu ornai ti disviluppe, 

$1 che non parli più com’ uom che sogna . 
Sappi chc’l vaso che’l serpente ruppe, 

Fu, e non è: ma chi n’ ha colpa , creda , 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 
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Non sarà tutto tempo sanza reda 

L’aguglia che lasciò le penne al carro: 
Perchè divenne moftro , e poscia preda . 
eh’ io veggio certamente , e però ’l narro , 
A darne tempo già ftclle propinque 
Sicuro d’ ogn’ intoppo c d’ ogni sbarro : 
Nel quale un cinquecento diece e cinque 
MelTo di Dio anciderà la fuja. 

E quel gigante che con lei delinque. 

£ forse che la mia narrazion buja, 

Qual Temi e Sfìnge , men ti persuade : 
Pcrch’ a lor modo lo ’ntelletto attuja : 

Ma todo fien li fìnti le Najade , 

Che solveranno quello enigma fòrte 
Sanza danno di pecore e di biade. 

Tu nota: e si come da me son porte 
Quelle parole , si le ’nsegna a’ vivi 
Del viver eh’ è un correre a la morte : 
Ed aggi a mente , quando tu le scrivi , 

Di non celar qual’ hai villa la pianta 
Ch’ è or duo volte dirubata quivi . 
Qualunque ruba quella, o quella schianta. 
Con bellemmia di fatto ollènde Dio, 
Che solo a 1’ uso suo la creò santa . 

Per morder quella, in pena e in difio 
Cinque > mill’ anni e più 1’ anima prima 
Bramò colui che ’l morso in se punto . 

o z 


Digitized by Google 



iti DiL Purgatorio 

Dorme lo ’ngegno tuo , se non iftima 
Per fingular cagione eflère eccelsa 
Lei tanto , e si travolta ne la cima . 

E se ftati non foflèro acqua d’ Elsa 

Li penfier vani intorno a la tua mente, 

E ’l piacer loro un Piramo a la gelsa, 

Per tante circoftanze solamente 
La giuftizia di Dio ne lo’nterdetto 
Conoscerefti a 1’ alber moralmente . 

Ma perch’ io veggio te ne lo ’ntelletto 
Fatto di pietra, ed in peccato tinto, 

SI che t’ abbaglia il lume del mio detto , 
Voglio anche , e se non scritto , almen dipinto 
Che ’l te ne porti dentro a te per quello , 
Che fi reca '1 bordon di palma cinto . 

Ed io: sì come cera da suggello 

Che la figura impreflà non trasmuta , 
Segnato è or da voi Io mio cervello . 

Ma perchè tanto sovra mia veduta 
Voftra parola difiata vola , 

Che più la perde quanto più s’ajuta? 

Perchè conoscili , diflè , quella scuola 
Ch’hai seguitata, e veggi sua dottrina 
Come può seguitar la mia parola: 

E veggi voftra via da la divina 
Diftar cotanto , quanto fi discorda 
Da terr^’l ciel che più alto feftina. 


Digitized by Coogle 


Canto x x x ih. 


ir? 

Ond’ io rispofi lei; non mi ricorda ’ ìm •>.*1 
Ch’io ftraniaffl me già mai da voì,'v;ì.I 1 
Nè honne coscienzia che rimorda i t":» 'J 
E se tu ricordar non te ne puoi , 

Sorridendo rispose , or ti rammenta , 

Sì come di Letèo beefti ancdi: 

E se dal fummo fuoco s’argomenta; 

Cotefta oSIivion chiaro conchiude 
Colpa ne la tua voglia altrove attenta. 
Veramente oramai saranno nude 
Le mie parole, quanto converraflì 
Quelle scovrire a la tua villa rude. 

E più corrusco, e con più lenti palli 
Teneva ’l sole il cerchio di merigge , 

Che qua e là come gli aspetti fallì , 

Quando s’afifiirer sì come s’affigge > 

Chi va*'dinanzi a schiera per iscorta , 

Se truova novitate in suo veftigge , 

Le sette donne al fin d’ un’ombra smorta, ' 
Qual sotto foglie verdi e rami nigri 
Sovra suoi freddi rivi l’alpe porta. 

Dinanzi ad cll'e Eufrates e Tigri i 

Veder mi parve uscir d’una fontana, 

E quali amici dipartirli pigri . 

O luce , o gloria de la gente umana , 1 

Che acqua è quella che qui li dispiega 
Da un principio , e se da se lontana ? 

» - 

O J . i* 
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Per colai prego <Iétto mi fo , Prega 
Matelda che’l ti dica : e qui rispose , 

Come fe chi da colpa fi dislega , 

La bella donna : quello , e altre cose 
Dette li son per me : e son ficura 
Che r acqua di Letéo non gliel nascose . 

E Beatrice : forse maggior cura 

Che spefle volte la memoria priva , 

Fatto ha la mente sua ne gli occhj oscura. 
Ma vedi Eunoc , che là deriva : 

Menalo ad elfo , e come tu se’ usa , 

La tramortita sua virtù ravviva . 

Com’ anima gentil che non fa scusa , 

Ma fa sua voglia de la voglia altrui , 
Tolto com’ è per segno fuor dischiusa; 

Così poi che da effa preso fili , 

La bella donna molTefi , e a Stazio 
Donnescamente dille , Vien con lui . 

S’ io avelli , Lettor , più lungo spazio 
Da scrivere, io pur cantere”n parte 
Lo dolce ber che mai non m’ avria sazio . 
Ma perchè piene son tutte le carte 
Ordite a quella cantica seconda, 

Non mi lascia più ir lo fren de l’arte, 
lo ritornai da la santillìm’ onda 
Rifatto sì come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda. 

Puro e dispofto a salire a le flelle. 

Fine della feconda Cantica . 





INDICE 

Ch£ per ordine alfabetico /piega tutti gli ofcuri 
vocaboli che fi trovano in quefio Poema 
del Purgatorio. 

E'' compofio dal Sig. G. A. Volpi, e fi 
trova nell' edi\ion Cominiana 1727. 

Il primo numero dinota il Canto : gli altri , 
dopo i quali fi mette il punto, dinotano 
il verso del Canto. 

- . A 

Abbandonarsi a che che fia. per darfi 

in preda . 17 , i }6. 

Abbujarfi . divenir notte . 17 , 6 a. 

Abituati col primajo Ruolo . cioè , veftitì alla 
fiejfa foggia, e del color medefimo, che 
primi. 19, 147. 

Accarnare lo ’ntendimento . ben penetrare l’in~ 
tenutone di chi che fia. xa. 

Accedere, accofiarfi. voce Latina. 30, 74. 
Accendere . Ch’ un’ anima sovr’ altra in noi 
s’accenda, cio^ , nafea, e cominci a vive- 
re . 4, 6. 

Accòlo . per. accoglilo , accogli lui, 14, 6 . co- 

o 4 


Digitized by Coogle 





Indice 


2 . 1 6 

j} il Burchiello nel j. Sonetto della z. 
parte dijfe Télo , per toglilo . v. il Varchi 
nell’ Ercolano , a carte 176. 

Accompagne . per accompagni ; in rima . 

6 , II4- 

Accorto, per pratico t efperto. 9,88. 

A che . da cui. i y , 2 y. 

Acqua, per lagrime. 50, 98. Così Proper^ 
\io , nobil poeta latino , nella 4. elegia 
del 3. libro : 

Siccine eam incomtxs vidifti fiere capillis ? 
lilius ex oculìs multa cadebat aqua ? 
Il medefimo chiamò pure il /udore con guejlo 
nome nella elegia iS. del 2. libro ^ giu- 
fia la numerazione dello Scaligero'. 

Qux fi forte aliquid vultu mihi dura ne- 
garat , 

Frigida de tota fronte cadebat aqua . 
V. Acque . Rugiada . 

Acque, per lagrime . i y , 94. Exitus aquaruni 
deduxerunt oculi mei , dicefi nel Salmo 1 1 8. 
ver/. 136. 

Acquiftare su al monte, avan^arfi nella /alita 
del monte . 4 , 38. 

Aera . per i/degno/a , crucciata ; in rima , 

9,136. - , , 

Acro, acre , pungente \ in lima. 31, 3. 


Dìjitiz by Cooglf 


DEI Vocaboli. 


. 


Acuto . per intenf j . z 4 , no. 

Adagiar^ dentro . per appagar pienamente la 
curiofità di fapere . ly, zS. 

Addate , accorgerfi , avvederfi . Nè ci addera- 
mo . ZI, iz. quando non fia fincope t inve- 
ce di Avvedemmo. 

Additalo . cioh , V additai . z 5 , x 3 i . 

Adergerfi . dri:^‘{arfi , follevarfi . 19, 118. 

Ad eflb. per intorno ad ejfo. z, zz. 

Ad etade. in età. n, 104. 

Adhzfìt pavimento anima mea . detto del Sal- 
mo 1 1 8. ver/, z y. L’ anima mia s’ attaccò 
al pavimento . 19 ,• 73.- 

Adlmarfi . Scendere ad imo , ahbajfo . 

19, loo. 

Ad imo ad imo . bene abboffo , nel profondo . 
X, 100. 

Adocchiare, guardar flfo , attentamente . , 
4, \o$. per vedere femplicemente . zi, 30. 

Adombrare . per coprire , 0 far tetto . 3 x , 1 44- 

Adonarfì . abbaffarfi. xx, X9. 

Adontare . per chiamarfi offefo , pigliar onta , 
fdegnarfi , crucciarfi. 17, xzi. 

Adoprare . per operare, produrre r effetto fuo. 
z 8 , 1 3 1 . 

AAoXiac . per pregar Dio . y, 71. , 

Adorezzare. effe re ombra, o re\\o . i,..xz3. . 


Digitized by Coogle 



l 


iig Indice- 

Adornamento, ornamento, iz , fi. 

Adovrare. adoprare . 17 , loz. 

Aduggiare . per togliere i raggi del fole, a. 
gufa delle piante fron\ute. 10 , 44. ma qui 
è metafora. 

Ad una . cioè , ad una voce . 4 , 17. 1 1 , 5 f . 

Ad una. per injieme. 9 , éj. 

Ad vocem tanti senis . alla voce d' un vecchia 
sì riguardevole, jo, 17. 

Aere amaro, per nebbia pungente. 16 , ij. 
Affermare, l’ affermar che fa credere altrui - 
- cioè, il giuramento. t6, lof. 

Affiggere . per pugnere . x f , 106. 

Aifiggerfi. per trattener^, fermarfi, collocarji. 
Il , i3f. ij , 3j. if ,4. 33, 106. 

. per purgare . , 148. 

ASiSo . fermato . 17, 77. 

Affollare, l’ affollar del caffo, chiama Dante 
il batter frequente del cuore, e del polmo- 
ne i le quali vifeere fanno nel caffo > cioè 
nel bufo , che da' medici s' appella torace . 

X4,7X. 

Affranger la poffà. debilitare. X7 , 74. 
Affranto, infievolito . 30, 36. 

A fidanza . colla fiducia .13,16. 

Agevolare . per ajutare . 9 , 37. 

Agevolemente . agevolmente .11,93. 


Dia 'i?ed by Googli 



DEI Vocaboli. 119 

Agevolexza . per attrattiva, e maniera dolce. 
3 1 , 

A Giudice, cioè, al Giudice. 8 , 109. 

Agnus Dei . Agnello di Dio .16,1^. 

Ago. per aculeo , 0 pungolo di vefpa , 
3 ^. M 3 - 

Agognare . per chiedere .13, 6 f- 

Agro, per difficile ai intenderfi . 13, 14. 

Aguglia . per aquila, io, 80. 32., iif. 

33 » 3 ^* ^ 

A guida, cioè , per guida . 7, 41. 

Ajutare . m’ ajuti mettere . fen\a. la particeU 
la a . Z9 , 41. 

A\. per dal. xo , ix6. 

Alber. voce accorciata da albero .ix, 131,139. 
e altrove. 

Albóre, candore che apparifce in cielo fui 
far del giorno. 1 6 , 141. Albóri . X4, 145'. 
Ale , in numero fingolare . per ala . z 9 , i x o. 
Alleggiare . alleggerire , render leggiero. 

IX , 14. ^ 

Allentare, per allentarji . 31, xi. 

AUentarfi. S’ allenta la ripa . cioè , fi rende pià. 

facile a falire . tx, I06. 

Alleviare, alleggerire. 30, ir. 

Allotta, allora. 3, 8 6. xo, 103. 17, 8f. 
Allumare, illuminare, xi, 96. x4, i;i. 


Digitized by Googic 


ZIO 


Indice 


Alluminare, illuminare: ii, 66. 

Alluminare . per miniare . e in quefto Jtgnifica~ 
to è voce francefe. n , 8i. ■ 

Allungarli, per iifcofiarfi. ij , 31. 

Al.su . all’ in fu. 19 -, 9 y . 

Alterazione, per mutaij.one accidentale di qual- 
che cofa . ZI, 43. e termine de’ jilofofi , 
Altura. alte\\a. 9, 6$. 18, z8. 

Alvo de la fiamma . . cioè , feno , me\\o . 

Z7 , ly. 

A mancina, a man finiftra . 4, loi. 
Ambascia, per affanno e fremo . 16, 39. 
Ambrofia . per erba , 0 compofifione dì foavif 
fimo odore . Z4 , i yo. 

Ammannare. apparecchiare. 13, 107.19,49. 
Ammalficciarfi . ammaffarfi , ftivarfi. 9, 100. 
Ammenda-, correttone del fallo, zo , 6y, 
67, 69. 

Ammentarfi . ricordarfi , tenere a memoria . 
^6. z^ , zz. 

Ammiccare, accennar cogli occkj . zi, 109. 

V. il Varchi nelV E r colano , a carte 8 6 . * 
Ammiraglio . capitano d’ armata navale . .. 
13 , iy 4 . 

Ammiraglio, per ifpecchio ; dal mirarvifi den- 
tro : come i Francefi dicono le miroir . . 
17 , loy. 


Digitized by CjOOgl 



DEI Vocaboli. m 

Ammusarfi . feontrarfi mufo con mufo . lé , j j-. 
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Arnese, per nobile fuppellettile . 19, yz. 
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Arra . caparra , parte del pagamento , che fi 
dà innanzi per ficurtà del contratto flabi- 
lìto . 1 8 , 93. 

Artezza . jlrette\\a , angufiia di fito . 

9. 

Articolare . T articolar del cercbro . ciob, la ftruu 
tura de’fuoi organi, ly , (*9. 

A sommo! petto. 3, in. 

Asperges me . vi afpergerai , mi fpru\\erai . 
principio d' un verfetto del Salmo Miserere. 
31, 98- 

Afpettare . t’ zspctu a Beatrice, cioè, afpetta 
d' ejfer pervenuto a Beatrice. 18 , 48. 

Aflaggiare . guftare , prender faggio . 

J4- 

AflTannare. per afferrare. 14, é 9. 

Aflètare . figuratamente , £er eccitar defiderio , 
invaghire. 31, 119. 

Affòmmare . ridurre a buon termine . 

ZI , 112. 

Aflònnare . per addormentarfi . 31, 64. 

Affannare. 1’ aflbnnare . i atto fteffo deW 
addormentarfi. 32, 69. 

Ailallarfi . fermarfi, e foggio mare in un luo- 
go- 6 , 39. 

Aftori celeftiali , chiama Dante gli Angeli . 
8 , 104. 
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Alare, altare, ajutare. n , 34. alar lavare < 
ajutare a lavare . ivi . 

A te mi scalda . cioè , vcrfo di te . il, 134. 

Atteggiato, dipìnto , 0 [colpito con atti, e ge< 
fti, eh' efprimano al vivo gli affetti. 

IO, 78. atteggiata di paure, c doglie , chia- 
ma ’l Poliziano Europa , nelle Stante . 

Attentarli . arrifchiarjì , ofare . zj , ii. 

^ 3 * 

Atterrare . per chinare a terra . 3 * 81. 

Atterrarli, per giacere, profirarfi . 7 , 133. 

Attujare . óffufcare , e mettere il Cervello a 
partito. 33, 48. voce dif affata . 

Attutarli, quietarli, ffcemarji. 16 * yi. v. il 
Varchi nell’ Ercolano, a carte 96. 

Avacciare. affrettare. 4, 1 16. 6, 17. 

A\&tìte . per ffuori di miffura . n, 64. 

Avanzo . guadagno .31,18. 

.^variffia defferitta [otto figura di una donna , 
1 9 , 9 - 

Ave*, aveva. 3 , 108. 

Ave - voce latina . Dio ti [alvi . principio del- 
la ffalutaffione Angelica, io, 40. 

Avere il deliro a giuftizia . cioè , deffiderarla . 

Avvallare . piegare , inchinare , abbaffare . 
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- I5, éj. 18, per feendere vi vallea 

8 , 4J- 

• Avvallarfi 4 piega rjt , torcerli nbbajfo . 6, 37. 
Avverare . affermar per vero . 18, 3 per 

dar colore di verità. ii , 3I4 
Avversaro 4 per avverfario ; in rima. 8, pf. 

I I , IO. 

Avviso 4 per parere ^ fentimento 4 13* 414 
19 , 804 7 , 19. 

B 

ADARE 4 per attendere i confiderare. 4, 7^. 
Balenare, mi mise in forse di balenare, cioe^ 
mi fece dubitare t ó temere che baieria ffe . 

I9 , 184 

Balzo d' oriente , chiama Dante la parte orìetu 
tale dell’ ori\\onte < ond’ efee V aurora , e 
7 fole .9,1. 

Bando . per denun^iamenta fatto a chiara vo- 
ce . 30, 134 

Barba, alzala barba, in vece di dire t alza il 
viso 4 per far vergognare un adulto de‘ fuoi 
errori^ più convenienti a fanciullo , che ad 
uomo fatto. 31^ 68. 

Barbagia . propriamente luogo móntuofo in Sar- 
digna, dove gli uomini e le donne vanno 

V j. 
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ziS 

prejfo che ignudi: ma preniejl ancora per 
chiajfo , 0 bordello, zj , 94, j6. 

Baflò. per chi parla, 0 canta con voce bajfa. 
ly , iz?. . 

JBaJfo . mettere in baflò . cioè , ahbajfare . 
17, 117. 

Baflardo . /tfr tralignante. 14, 99. 

Baderna . di carro. 30, 16. 

Battdo . battè . iz , 98. 

Battesmo . battejimo . zz, 89. 

Beati con fitio. cioè , come /piegano gli f poli- 
to ri , Beati qui csuriunt & fìtiunt joditiam; 
beati coloro, che hanno fame e fete della 
giufti\ia . detto di Crifio nel Vangelo di 
S. Matteo , al capo y. v.fefto. zz, y. 

Beati misericordes . beati i mìferlcordiofi . det- 
to di nofiro Signore in S. Matteo, al capo 
5. verfo fettìmo . i y , 3 8. 

Beati mando corde . beati i mondi di cuore . 
detto del Signore in S. Matteo , al capo 
y. V. ottavo . Z7 , 8. 

Beati pacifici, detto del Signore in S. Matteo, 
al cap. y. v. nono . 17, é 8. 

Beati pauperes spiritu. beati i poveri di /pi ri- 
to . detto del Signore in S. Matteo, al ca- 
po y, verfo tertfi. iz, iio. 

Beati qui lugent. beati coloro che piangono . 
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detto di Crìfio in S. Matteo , al capo f. 
V. quinto . 19 , yo. 

Beati quorum te«Sta sunt peccata, beati colo- 
ro t i peccati de’ quali fono coperti. cioÌ!, 
colla vefie della peniten\a, e della cari- 
tà. quefio è il primo verfetio del Salmo 
31. eh’ è il fecondo de’ fette Penitenfiali . 
Z9, 3. 

Becco, pronunciato coll’ e aperta, dar di bec- 
co in che che fa . mangiarfelo . 23, 30. 
Bel salutare, per quelle parole di cortefia, che 
fi tifano ne’ falliti . 8, yy. 

Bene, per benefico, io, 89. 

£ene . Iddio fece T uomo a bene . cioè , atto 
a bene operare ; ovvero , perchè arrivale 
al pojfedimento del fommo bene . 

a* , 

Benediéhis qui venis . benedetto tu che vieni . 
Parole delle turbe, di Gerufalemme, che fe- 
fteggiavano la venuta del Signore in quella 
città . 30 , 19. 

Ben fatto .'per buona operatone, lat. bene- 
faftum . 28,129. 

Ben finito . per colui che muore in gratti di 
£>io. 3, 73. 

Ben richiefto al vero , c al traftullo . cioè , T 
. oneflo , e il dilettevole. 14, 93. 

? ì 
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Peftemmla di fatto , chiama Dante il f acrile- 
gio , il violare cofa a Dio /aerata, 

' 3 3» T5>- 

Bianche bende ufavano di portare le donne ve- 
dove a' tempi di Dante. 8 , 74. 

Bianco . i primi bianchi ; (ioe il primo cando- 
re . 1 , 16. 

Bianco veftita. in vefte bianca, ii, 89. 

Biforme . di due forme , 0 nature . 

Bigio . far bigio , per efeurare , difcolorare , 
z 6 , 108. 

Binato animale, chiama Dante il grifone , per 
lo quale intende GESÙ CRISTO, il qua- 
le nacque due volte ; una eternamente dal 
feno del Padre , V altra nel tempo dalla 
Beata Vergine .31, 47. 

Bisogna . per ciò che fa di meftieri , bifogno ', 

13 , 6i. 33 , ip. 

Bordone . recava/ il bordone cinto di palma 
da' pellegrini eh' erano fiati a' luoghi fanti di 
Paleflina ; per dinotare che venivano da 
quelle contrade. 33, 78, 

Bordone . tener bordone . fofiener la mufica 
con quella voce che fi chiama tenore . 

18, 18. 

Borfa . pregio della borsa , chiama Dante la • 
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liberalità, e la magnificenza. 8, 1x9. 
Spada . 

Botolo, fpecie ài can picciolo, e vile . 14 , 46. 

qui è metafora . , . , . ‘ 

Braco, e brago, pantano, j , 81. 

Bngire . procacciare , ingegnarft . zo , izf. 
Brolo . per ghirlanda. 29 , 148. 

Bruna bruna, molto adombrata. x8 , 31. •. 
Bruno, atto bruno, cioè , difpettofa, e dima- 
ftrante no)a , e [degno . 24 , 27. 

Bruttare . fporcare . 16, 129. 

Buca sepulcrale . fepolcro .21, 5. 

Buccia ftrema . pelle arida, che tocca V o^a , 
2-3 . if- I 

Bucolici carmi . cioè, verfi paflorali , e trattane 
ti di cofe , che a’ bifolchi s’ appartengono . 
22, 37. 

Bugiare . dir bugie .18,1 09. 

Bulla . bolla , 0 rigonfiamento d’ acqua . 

17, 31- 

C 

C^ACUME . fommìtà, cima. 4, 26.* voce 
latina . 

Cagione al mio rider, cioè del mio ridere, 
ZI, 128. 

P 4 
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Galcagne . calcagni .11, 11. 19,61. 

Calendi, 0 calende. il primo giorno di ciaf curi 
mefe, e fi prendono per li mefi medefimi . 
16 , 17 . 

Calére, curarfi , aver premura, if, itj. 

Calla, calle, via fretta. 4, 21. 9, iij. 

Callaja . pajfo , valico , apertura . i f , 7. 

Calme, mi cale. 8 , ii. 

Camo . freno. 14, 145. ^ voce latina. 

Campo . per pia\\a . 1 1 » 134. 

Qzxiàc\z\>ro . candeliere . 29, yo. 

Cannuccia, diminutivo di canna, y, 83. 

Cansarfì . per ifchermirfi . i y , 1 44. 

Cantica, numero determinato di canti , e li- 
bri di poema . 33.1 40. 

Cape, capifce , acquifia . 18, 60. 

Cappia . mi cappia ne lè tue parole . cioè , io 
intenda per le tue parole. 21, 81. 

Caribo . fona di ballo .31,132- 

Caro, per carejlia. 21, 141. 

Caro, per pieno di carità. 14 , 127* P^^~ 

^iofo . 9 , 124. 24. 91- 

Carpare . andar carpone . cioè , colle mani in 
terra . 4 , yo. 

Carreggiare, per guidare il carro , o pajfar col 
carro . 4, 72. 
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Cada inten rione . cfof , retta, jt, 138. 

Catto, prefo . 20, 87. lat. captus . 

Cavalcare , metaforicamente . per if molare 
fpronare . x8 , jé. 

Ccleftlale . celefte. 8, 104. 

Cenno . per ogni fegnale . 22,27. 

Centesmo . per centinajo d’ anni . 

Cerchiare, andare attorno , girare, circondare. 
2 , 4. 14 , I. 19, (> 9 - 32-, 38- 

Cerchio di Merigge . cìol , il Meridiano , imo 
de’ magiari della Sfera,- che qua e là 
come gli aspetti falli . cioè , che fi cangia , 
e -varia , fecondo le diverfe abitazioni de- 
gli uomini fopra la terra, che riguardano il 
corfo del fole, e fecondo i diverfi orizzonti. 
33 » i° 4 - 

Cerro, fona d' albero . 31 , 71.- 

Certi . per alcuni . 26, 14. 

Cervice . parte deretana del capo , confinante 
col collo . Il, j 3 , 

Che che . qualfivogUa cofa che • 2 y , y. 

Cheggia . per cerchi . verbo . 16 , 83. 

Chiamare . per gridare ; dal latino damare . 
i2. , 3S. 

Chiamare . per riconofcere , 0 chiedere . 

7 , 123. 
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Chiamar mercè . dimandar guiiardone . '• 
19 . J 9 - 

Chiavare . inchiodare. 8, IJ7. 

Chiave bianca , e gialla . le due chiavi • del 
fommo Pontefice , Z* una d’ argento, f altra 
d' oro ; /imbolo della fua fuprema potefià , 
e giurifdi\ione eccle/ia/lica ; quella di argen- 
to Jignifica la dottrina , 0 fcien\a ; e quel- 
la d’ oro , V autorità . 9 , 114. 

Chioma . per li rami d' un albero fpogliati di 
/rondi . }x , 40. J 

Chiosi . /piegas^ione , 10, 99. . 

Chiovo. chiodo. 8, Ij8. '-r 

Chiuso ad altro intendere . cioè , occupato in 
maniera , che altro non pojfa intendere . 
J 1.9 3 - 

-Cicognino. figUuol picciolo della cicogna, lat. 
ciconiac pullus . z f , io. 

Cieco fiume . ciob , occulto , che pajfa per luo- 
ghi bui . 1 , 40. 

Cielo primo , chiama Dante V Empireo . 
30,1. 

Cielo , chiama Dante t anima , eh’ e fofian\a 
fpiriiuale . 11, 44. 

Cileftro colore, proprio del cielo ; eh' è un’ a:^- 
' . \urro alquanto men carico. i 6 , . 6 . 

Cima, per dignità , fplendore , 19, io a. 
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Cinghio . per bal\o di montagna . 

4 . fi. . 

Cinquecento. e dicce c cinque . Intende il poe. 
ta per quefti numeri ( il primo de' quali 
vien fegnato apprejfo i Romani colla lette, 
ra D, il fecondo colla lettera , e il ter, 
\o colla lettera y ,) intende ^ dico, la paro, 
la D,VX, che Jignifica capitano, condot, 
tiere d' efercito ; forfè Arrigo VI. Impera, 
dorè. 5 } , 43. 

Cinto di Delia . quel cerchietto di colori diver- 
fi, che appari f ce intorno alla luna, quan^ 
do V aria è turbata. , 78- 

Circonscritto, terminato, contenuto, ir, z. ‘ 

Circonscrivere, terminare, zj, 8 8. 

Citerna. cifierna , fonte , po\\o . 31, 141. 

Ci ve. per cittadino-, in rima, 31 , loi. lat. 
civis. 

Civili , chiama il poeta noftro , alla foggia 
de’ latini , Atene , c Sparta ; cioè , gover, 
nate con ottime leggi , e nemiche della pre, 
potenza, e della tirannide. 6 , 140. . 

Clauftro . chiojlro , ferragUo , fieccato . 

3Z» 97. lat, clauftrum. 

Coagulare, quagliare, rapprendere, nella ma, 
niera che del latte' fi fa il formaggio , 
z;, ;o. 
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Cocco . grana , colla quale fi tìngono i panrn 
in vermìglio . 7 , 73. 

Colletto, raccolto. 18, fi. lat. collechis'. 
Colorato, colorito, infiammato. 3 3 , 9. 

Colore , che fa l’ uom di pcrdon talvolta degno . 
intendi l' onefto rojfore , la vergogna . 

f , IO. 

Coloro . per fiore colorito. 28, 68. Coti Pro~ 
pereto nella feconda elegia del primo lì- 
bro. Aspice quos sumtnittit humus formosa 
colores . 

Colpa di quella . cioè , per colpa di quella . 
32 " 

Colpo ; per piaga . 22 , 3. 

Colui che mai non vide cosa nuova, cioè. , Id- 
dio ; il quale fino dai fecali eterni ebbe in 
mente V efemplare di tutte le cofe . 

IO, 94. 

Combattere alcuno . per ajfaltarlo . 

24, 123. 

Come, per quando, in quella che. if , 82. 
Come . il come . per la quifiione . 2 f , 36. 
Cominciarli . per cominciare .26,11. 
Commettere, mani commeflè. cioè, dita d^ am- 
be le mani intrecciate infieme . 27, 1 6 . 
CommilFa. per commejfa; in rima. 6, 21. 
è voce latina. 
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Compatire ad alcuno, jo , 

Compier , cole acuto fulV ultima . compire . 

IO, j8. 

Compie/! . per compiep , o , fi compiè ; in rL 
ma, IO, 141. v.il Varchi nelC Ercolano , 
a carte zo6. 

Compilare, per ordinare, zi , zj. 

Concepe . concepifee ; fuor di rima . z8 , 1 1 }. 
Condolami, io mi condoleva, zi, 6. 
Conducere . condurre . i , 69. è voce lat. 
Conducitrice . donna che conduce. 31, 85. 
Con 'e/Iò i due. co’ due . 24, 98. 

Con e/Iò i piè. co’ piedi . 4, 27. 

Confidar del cammino, cioè di non fallare la 
firada . 14, 129. 

Congaudete . cioè , godete d’ accordo . 

21 , 78. 

Conquiso . ridotto a mal termine ; quafi efiin- 
ro . 23 , 4f. 

Conservo . compagno nel fervire . 19 , 134. 
Configlio . per configliere . 13, 7 f. 

Consonare . accordarfi . 22, 80. 

Consorti, per dif rendenti da uno ftejfo ceppo . 
I J , 68. 

Consorto . per compagno , conforte , partecipe 
dello fieffo bene . LàVè meftier di consor-f 
to, o divieto. Parla de’ beni di fortuna; 
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ne quali 0 bìfogna aver compagno ^ e Così 
pojfederne meno ; 0 e necejfario che molti 
ne reflino affatto fen\a , e cosi ne paiifca- 
no divieto* A tal propojtto così Ovinamen- 
te Boezio nella prof a del 1. libro de 

Consolatione philosophiae ; O igltur anguftas 
Inopesque divicias, ^uas nec habere totas 
pluribus licet, & ad qiiemlibet fine cetero- 
rum paupertate non veniunt ! 14 , 87. 

ir. 4r- 

Conspttso . fparfo . r> lO* 

Contare, per riputare é zo , 78. 

Contendere . per attendere ^ por mente 4 
2-3 » 49- ’ 

Contentato, contento. 14, 63. 

Contente a breve fella . cioè , di breve fefia * 
z6 , 3 j.' 

Contraro . contrario ,• in rima , ) 

Contumacia * morire in contumacia di santa 
Chiesa . cioè , fcomunicato . 3 , 136. 

Convenirfi . per congiugnerfi . r. ti-i* 

Convento . adunanza , congregatone . 

ZI » éz. lat. conventus * 

Cornice . per girone di montagna . 

- 17, 131- 

Corollario . conclujìone , che da' filofof, e da 


Digitizca r , Cìooi^U 



OEZ Vocaboli. 


magmatici fi ricava ^ oltre, le principali. 

28, Ijé. 

Corruscare, lampeg^are ^ folgorare . 21, yo. 
e voce lat. 

Corrusco . fplendido . 35, 10 p lat. coruscus. 
Corto . per inefficace . j o , 130. 

Corto . per brevemente ; in for\a £ avverbio 

Il, 41. 

Coscia del carro . cioe^ sponda. 30, 100. 
Coda del monte . 2 , 1 3 1 . 

Codrutto. per una parte del ragionamento. 

' 28, 147. 

Codui , e colui . detto di perfone indefinite . 
4 , 7 }. 74 - 

Codura . cucitura , che fa cofiola .. . 
13,83. ^ 

Cotal . per così .31,118. * 

Cotedi. accufativo mafcolino,. del numero del 
meno . lat. ide . 1 1 , • y y. 

Crete, per credette - in rima. 31!^, .31. 

Criare . creare . 16 , 80. così qualche volta il 
Petrarca . 

Crollonne . crollò •. in rima. 31, 17. 

Cruna . per via fretta, a fomiglian\a della 
cruna d<U’ ago . io , 16. 

Cruna . dare ad alcuno per la cruna del suo 
dillo . vale farfi incontra al fuo defideriq . 
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li, j 7. V. anche il Varchi nell' Ercolano , 
a c.%-j. 

Conta . àìmoran\a . lat. cun£);atio . 3 1 > 4. 
Cupa feme . cloh , profonda , infa\ìabile . 

10 , II. 

Cura, avere in cura, «or, curare , pre\\are . 

' 13 » 87- 

D 

Da che. per dopo che , poiché . 14, 118. 

per giacchi . i , jj. 

Da li fior, da' fiori. 7 , 76. 

Da me non venni . cioè , di mio caprìccio . 

I, fi. 

Dà noi. dacci, dà a noi. 7, 38. 

Da ogni pafte ad cllò . cioè da ogni lato in. 

torno ad ejfo . i , ii. 

Dare, per -volgere . 3 , 14. 31, 108. 

Dar de le calcagne. per ifpronare , ftimolare . 

11 , li. 

Dar materia a dubitare, cioè, di dubitare. 

II, ij. 

Darli nel petto . percuoterfi il petto . 

9 , III- 

Dar volta a chi; che fia . per venir verfo di lui . 
5> 41 - 
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DalTezzo . piaga' dàflezzo . cioè , ùltima in ordì- 
. ij , 139. 

J)ehi\cment< .. debolmente . iy « 6. * 

Decenne. diece. anni. 31, 1. lat..dei 
cennis ... , 

Deciso. /er rimoffo ^ allontanato. 17, iii. 
Titàxiifi . per difporfi , ridttrfi . 14, 77. 
Degnare : per giudicar degno > dicevole . 

30, 74 - ' 

Degno . per conveniente , giufio . 1 1 , y. 
Delinquere . /»ecc<xre . 33, 4f. è voce lat. 

Del fuo lume, conduce del suo lume, cioè, il 
fuo lume, 4, 63. 

Dco . Dio ; in rima . J6 , lo8. 

Delirare, desiderare . 1 y , 104. 17, 118. 
Deftro abito, cioè, virtuofo. 30, 116. 

Deus, venerunt gentes-. Dio, vennero le genti, 
principio del Salmo 78. dove il Profeta pre.> 
dice -gli ftrapa\\i che dovea ricevere la Chie-, 
fa , e ’l Tempio del Signore da’ fuoi nemU 
fi- ìì, 1- 

.Diami, avanti, poco prima. 9, ji. 11, 3 y. 
Dibarbare, [veliere dalle radici. 31 , 70. 
Dìcén.. dicevano . 18, 173. .' 

.Di che. in luogo di perchè. 19 , 76. 

. Dichiarare i dif coprire . 8, yi. 
Dichiareranltì . tei dichiareranno . 14 , 48. 

Dame T. II. q 
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• V. anche V Ercolano del Varchi , a cani 
io8. 

pi coda . alldto , al fianco . 3 x , i f 1. 
pie. dì.f giorno i in rima . , io 3. 

Pie . per dì , dici ; in rima . 25-, 36, 

Piami, mi diedi; in rima. 30, jt.v.ìl Var- 
chi nelt Ercolano , a carte 206. 
levitai , per fobrietà ^ digiuno . 24, i8. 

Pificio. per carro. 32 , 142. ' 

Piflàlta . difetto , colpa, peccato . 28 , 54 , 9 
Di fuori . il di fiiorì .17,8 8. - • 

Pi furi, cioì , di fuori j in rima. , 81. 
Pigiano d’eflcr contento, cioè, lontano ajfai 
dall’ ejfer pago . ij, f8. . ^ 

Pignitoso . che ha dignità , e rìputa\ione . 3, 8. 
Pigradare . per andarfi firignendo quafi in figu- 
ra conica . 22, 133. Fidala, cai sempcr 
decrescit arandinis ordo; dijfe Tibullo nella 
j?. tlegia del 2. libro, parlando della, f am- 
fogna compefia di fette canne di lunghe^- 
\a difeguale, come fi veggono le canne de' 
moderni organi . ciò potrebbefi dire, digra* 
dare , , 

Pileftadi , 0 , deleftadi me , Domine , in £1- 
«dura tua . Signore , tu m' hai dilettato- nel- 
la tua fattura . parole del Salmo 91. al ver- 
fo quinto .28, 80.- 
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DI lieve, agevolmente facilmente . S, 76. 
Dllmi . dimmelo .16, 44. 

Dimando, cofa dimandata. 4, ig. 

Di mezzo 1 del . dal 'me\\o del cielo . 

Dindi, parola colla quale i fanciulli chiamano 
i danari, li, lof. ' 

Dipartire, per rompere . 9 , 75-, 

Dipigncrfi di maraviglia, z, 8z. 

Di prima . prima, i y , 1 1. 

Dirctato . per tralignante , che non eredita la 
virtù de’ fuoi antenati. Lat. degener . 

14. log. 

Diretto . il diretto . cioh , la parte deretana 
del corpo', il dojfo . I9, 97. 

Dirizzami, mi diri\\ai . i j , 45. 

Disagiare, apportare incomodo. 19 , 140. 
Disanimato . fen\ anima . i y, i 3 5-. 

Disbramare . adeihpier le hrartie . j z , z. 
Disceda . fi parta: in rima, zo, i f . ^ 
voce lat. 

Dischiudere . per difciogliere . j i , 9. 
Dischiuso, per aperto , efpofio, mani fé fio. 

J 3 » * 3 colui eh’ e arrivato in luogo 

■ aperto. 19, 70. 

Discinderc. per difiaccdre, fvellere, come frut- 
ta d' alberi . j z , 4 3 . «■ voce lat. 

Q X 
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Disciplina, per corre\ione. ij , loj. Così qual- 
che volta V Ariojlo- 
Discolorare . levare il colore . 1 1 , né. 
Discoidztfi . per ejfer difiante . 33, 89. 

Disdire . per negare . 3 , 109. ■ . 

’Dìsq.xx.o . per ifpogliato . 16, y 8. ^ 

Disfamare, levar la fame, fatollare. i f , 76. 
Disfevillare . per nfdre con ìfplendore . 

13, 99. , . 

Disfiorare il giglio, guadare la fua. lélle\\a . 
7, loj. qui metaforicamente per macchia- 
re la gloria della corona di Francia, V. ar- 
mi della quale fono i gigli . 

Disfrenata ' saetta. /fio/z-J dalla corda . dell’ ah 
co, f cagliata per V aria. 31,35-. 
Disgiunto, difunito , feparato , rotto. 9, yi.* 
DisgrCTare . per ifgravare , alleggerire . 

Il» 37 - 

pifioso a più letizie, cioè, H più letifie . 

'• 19 , 33 * 

Difirarc . defiderare. 7, z6. . . . ^ 

Difire , òàSao . defiderio . 18, 31. iz, y. 

Difiri , nel numero del più . da difire , 0 difL 
. ro. 31 , iz. . 

Dislagarf . fienderjt, 0 dilatarfì ,a guìfa di la- 
go , 0' di fiume che innondi .3,13. I 
. per difpiegare . zy, 31. 
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JJismagare . difvUre^,. ttar dal dritto fenderò'. 

} r II" ij* lo. ma. tjuefla voce nel primo 
, luogo da^altri viene /piegata altrimenti. " 
Dismalare. liberare dal male , guarire . ij, j. 
I>ismtntz.rQ . dimenticare . it , 135-. -voce di. 
. fufata . . . , 

Disnebbiare. dalla nebbia. z 8 , 81. 

Disnodare . rtv^/rfrtf . 14, yg. 

Dispaiare, per ifeompagnare due che vadano a 
.pajo. zf, 9. 

Dispari, per dijftmile . 29, 13}-. 

Dispari ad ogni altra, cioè , fmifurata . eccef 
• fiva. ij, 11.0, ' 

' Dispan'o. disparve . i y , 9 3 . , , 

Disparmente. difegualmente . 1 1 , z8. 

J^ispensa . per luogo , da occupare-, fianca , p 
parte. 17 , ,71. , ^ . 

Dispiccare. ypzVcrtr<f, trarre , cavare . ly , 66. 

. Dispiegar^ . per difforiderfi. -33,116. . : 

Dìs^osìit. fpofare. y, 136. " 

:Dispofto . per ajfegnato . zo < loo. ^ 

-Dispofto a gli occhj'. agevole, comodo, a\ ve- 
derfi. lo, y4. 

J arco . per allentarlo', contrario ■/di 
1 tendere; i6 , 48. , . , , 

Diftorto . torto , contrario di diritto. • 9 , l y j. 
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Diftrett» , nomt fujlandvo verbale . firetta , 
necefttà.^, 99 * 

Diftretto, peropprejfo, anguJhatOf 

' . 6 , 104. 

Diftributor dlftribmto . i f , éi. 

Disviticchiare . per ijviluppnre , tf difiinguerbe- 
' ne con l'occhio, io, 118. 

Dittare, per narrare. 14» 

Dittatore • per colui che detta . 14 » f?- 
Diverfo . non diverso al colgr de la pietra . 

cioè , fintile , non differente .15» 48* 
Divisare, per defcrivere ef attamente. 19, 8 t. 
Diurno , addiettivo . del dì , appartenente al dì. 
19, I . Int. diarnus ; dalla qual voce è 
derivata poi la parola giorno. ^ 

Doga, per ìfirifcia di legno , delU quali fi 
compone lo ftojo , o altra mifura. 

Il, lOf. ... 

Dome . per domi , affiggi , purghi,- in rima . 

*3. 103 - . 0. 

Domine , labia mea aperies. Signore, aprirai 

le mie labbra, detto del Salmo ^o. al ver- 
fo decimofettimo .13,11. 

Donna, per fignora, padrona. 19» 

na di jprovincie , chiama Dante l antica 

Donna, ch’avca uc occhj in tefta, inujo^ dal 
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poetA per la prudenza , da confiderà te 
cofe paffete, prefenti, e future. 19 , 155 . 

Donne che avete intelletto d’ tmoit. Quefttr 
è il principio à* unfl. Cannone amorofa iet 
nofiro poeta. 14, fi. 

Donnescamente, in fignoril modo. 33, iff. 

Doppj petti, chiama Dante quelli de' Centatu 
ri , che fono me\\o uomini, e me\%p cavai. 
Il . X 4 » . * ^ 5 • 

Dollò de la mano, la parte di /opra di effa 
mano, oppofta alla palma. 3, lox. 1 

Doflb d'Italia, chiama Dante il monte Apen. 
nino. 30 , 8 ^. 

Dotto i per accorto , cauto, zx. 69. 

Drago . figura di Maometto , e del fuo fàf. 
ma . iz , 1^1. 

Dritto di salita . dritta falita .10,30. 

.Dritto , addiettivo . per giu fio , retto . 

19 ,13^- 

E 

JE, congÙMuione . per tanto , relativo di 
quanto. 4, 90. 

lE-ffigìno . figurato , fcolpito . io, 67.. 

Eletta, fuftantivo. elezione, f celta, partito da 
prenderfi. 13, jz. quel che i tanni dico, 
no optio . , 


Q 4 


Digitized by Google 


148 I K D 2 C E 

. parola, ebraica Jignìficante Dio raio .^ 

13 . 74 - ^ ' 

Elli . per egli . 1 9 , 8 é. 

Xmispcro, Emifperio . 4, 71. 

Emme , o M , una delle lettere dell' alf tbeto . 

13 » 3 3 * 

Empiezza < empietà , fcelleraggìne atroce . 

17 , 19- ' 

En . per sono . ter\a perfona plurale . 
li-. III. 

Encoraatz^. vermicelli, infetti é io, -118. dal 
Greco 'mi (vrof^a. Dante ha pofpofio F arti- 
colo , che dovea premetterfi . 

Entrare innanzi, . 14, 100. 

Entre*. per entri; in rima. 19, ji. 

Equatore . v. Mezzo cerchio .4,80. 

Eramo . eravamo .31,35’. 

Erefia , intefa dal nojlro poeta per la volpe . 
31,119, 

Eretto . per ^to , feofeefo, 1 f , 36. 
Ermafrodito . propriamente è colui che ha V 
uno e l'altro fejfo. Dante chiama Ermafro- 
dito il peccato contra natura , dove il ma. 
fchìo viene in certo modo a cang^arfi in 
• femmina, ovvero intende le dif ordinate ma- 
niere d’ uf are V atto venereo naturale . 
lé , 81. 
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Ermo , fufimtivo . eremo , folitudine . y , 96. 

Esaminar del cammino > cioi , confiierar feco 
medejimo il cammino . 3 , fé. 

Esemplo . per pittura originale , che vìen rico- 
piata . il , 67. 

Esordia. e/òrd/, cominclamenti , 16, 19. 

Esperto . per provato , ingegnato . 1,131. 

Espreflb. per efprejfamente , a chiare note. • 
é , |o. ...... 

Edere buono a ^hi che fia . per giovare , effe- 
re di profitto. 13, 93. e forfè in altri 
luoghi . . 

Edere con alcuno, per accordarfi ^ e feniire 

■ con lui nell’opinione medefima . 19, lof. 

Edere . per darfi , trovarfi . 17, 1 1 y * 

• I 18 j III. 

Edèr nulla, per morire. 17, 36. 

E fatico . vifione eftatica . cioì , eftafi , elevaifio- 
ne di mente, i y , 8 ó. 

Esurlre . vottf latina, che fignifica appetire 
con fame grande. 14, i y4. 

Stati grodè, chiama Dante i fecali barharl , 
ne' quali fogliano perderfi le belle arti. 
Il, 93. V. Grodò . 

£ via , col viso altiero . fottintendi , andate , 

. “ Il, >70.^ 
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Fabwq del parlar materno . fioè, eQmpa^ 
fitore in lingua del fuo paefe. *6 , X17. 
Taccìi. per facciata, 0 pagina, di fcrittura, ' 
3 . 

Yzcéa. . facevano . 16, io 8 . 13 > 9. 

Falcare suo paflò. torcerfi girando et guifa 
di falce. 1 8 , 94. 

Fallare, per mancare. 13 , 6.1, 

Fallire, per mancare, ji, fi. 

Falfare. falsava nei parere, cioè, faceva ap~ 
patire, faceva vedere falf amente . ,19, 44. 
Famiglia del cielo, per gli Angeli, if , 19. 
Fante, per bambino , o embrione nell' utero. 

Fantolino , bambino , picciolo fanciullo * 

14 , 108. 

Far credenza, per ajfcurare, 17, jo. 

Fare accorto . avvifare . 9 , 1 3 1. 

Fare insegna, per accennare, j, lox. 

FarfeUa angelica . vedi Angelica farfella^. 

IO, Ilf. 

Fjvicno, farebbero, xx , 

Far scemo volere, per appagare la eutiofità , 
far feemo il dejsderio . 16,91. 
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Farfì verso di chi che fia, apprejfarfi 'ttd al- 
cuno. if, i4t. c. • 

Fascia. />er corpo mortale . i6 , 57. . ; 

Fasciati dalla grotta . cioè , rinchiufi intorno 
dajueffa grotta . zy , 87- ' , 

Fato di Dio . cioè , decreto , provvidenza , ordi- 
nazj-one divina, jo^ i4Z. . 

Fatti. /'er fuccejjt, e f etti. 33, 49. 

Fatto preflò, cioè avvicinato L 19, 46. 

Fattore lieto . eioè\, Iddio feUciffimo , e fommo 
iene, fi, 89. , : .1 

Favilla . tolta figuratamente per fegnale. 

4 ^- 

Fe’ . verbo . fei, fed. ii , yz. Z4, 3f* 

Fee . per fece ; in rima ; 3 z , x z. 

Fei. fed. i , jSy. 8, 5Z. . 

Fello, per refi io. 6, 94. 

Fenfi . per facevanfi, o fi fecero ; in rima, 
IO , 63. 7, 148. 

Fervere, per tramandar calar granda , cuoce- 
re. Z7 , 79. è voce lat. 

Fcflb , per fejfura, apertura. 9 *7 f- 

Fella, per allegrezza ^ giubbilo, 0 fpfttocolo 
allegro. 30, 6 f. 

Fellinare . afrettarfi. 3}, -90. è vaca lat. 

Feto . per embrione nell' utero., Ut, > 

, é8. , •. 
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f’iaccare. per ifpe\\are. 7 , 7 f. 

Fiata . lunga fiata . per buono fpa:^io di tempo. 

26, 101.19, 30. 30 , 17. 

‘FIcdere. /’tfr ferire, percuotere, combattere . 
9 , 17. per nuocere femplicemente .. 
iS, 90. 

Fieno , verbo . per faranno. 13, 133. 

1 J » 5 6- 

Ficr , verbo . lo ftejfo che fien , saranno , 

' 7, 48. fe però il tefto è fino, ; 

Fieri, ti farà, ti fa. xy, 31. 18, 17. vedi 
V Ercolitno del Varchi , a c. 109. 

Figliuole , in cafo vocativo , pofto in vece di 
figliuolo ; in rima . dal lat. filiole . 13, 4. 
Finito . per morto. 3 -, 73. 

Fiordaliso . giglio . dal francefe fleur de lis . 
19 , 84. per li gigli d' oro , infegaa del re- 
gno di Francia. 10, 86. 

Fisamente, con attenzione. 13,13. : 

Fiso, intento , attento, ii, 77. 31, 9. v. C/n 
troppo fifa . 

Fittizio corpo . aereo , apparente , vano . 

* 16 , II. , . . . 

Fitto, cioè, trafitto. 11,. 18. 

•Fiumana . fiume grojfo , allagazione di molte 
acque. 19,101. 

Fiume de la mente , par che chiami l^apte le 


\ 


Digitized by Google 


DEI Vocaboli. 


^S$ 

voglie che nafcono in effa » come /piega il 
Vellutello - 1 3 , 90. . 

"Foce . per entrata, ii, iix« 

Foga, impeto, furia t ^ ^ 18. 31, 18. • ! 

Foga ardita del montare . ripida ^ e ma- 
lagevole . Il ,• 103: ' 

Folgoreggiare . per ifirifeiar cadendo , a guifa 
di fulmine, ii , 17. 

Fondere . /paniere . -±ó , 7. 

Fora , nome . nel numero del più . per fori , 
buchi t 0 piaghe .11,83. 

Fora , verbo . per farebbe . 9 , 1 1 é. mi fora . 
mi farei;- 16, if: 

Forcatella. picciolo, forcata; che e, quanto fi 
può prendere con una forca. 4, 10. 

Forma .,/>«• anima, 39. 

Formare . per ijlruire , ammaeftrare ; fecondo 
il Landino, io,- iif; ma quefta fpìegafio- 
ne pare alquanto forcata. 

Formativa virtù, che forma, che dà figura. x y, 89. 

Formazione . per la virtù formativa , che am- 
mettevano le fcuole antiche, io, 119. 

Forte, per difficile da intender/, o da fpiegar- 
pi ofeuro , intrigato. 19, 41. 33, 49. 

Fortuna, per tempefia di mare. 31, 116. 

Foflè, verbo, per folli; in rima. 17, 46. 
30, 41. 
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Fofli, verbo . per fqfle . 14 , 1 3Ó. 

Francescamcnte . in lingua, 0 alla maniera 
francese . 16, 116. 

Frasca Védovi, p^r arbore fierile , e [en\a fo- 
glie, jt , yd, , 

Fratto . /rd«w , rotto. 17, 41. 

Fredd* parte, fettentrione . 19, loi. 

Fregiar di lume, per illuminare . i , 38. 

Fronde di Minerva , chiama Dante V ulivo » 
arbore /acro à quella Dea. 30, 68. 

Frugare . ifpignefe rftimolare .3, 3. 14, 39. 
i f , 137. .i a,c4. 

Faci . per fu; in rima. 19, 66. v. il Varchi 
nelt Ercolano , a c. ^o(». 

Fnggioi fuggì.' i, 107. . • 

Fumare . per tramandar vapore , 14 , 1 y J.' \ 
qui e metafora , 

Fumi, per mi fui ; in rima, ir, 90. 

Fungo marino, coagulandone di fchiuma d' ac- 
qua marina, che fi fa in mare; e muovefi, 
e fente ( come alcuni vogliono ) ma non ha 
membra formate . 1 y , y 6. 

Furi , avverbio . per fuori ; in rima . 19, 81. 

Futa .fuga. 31, 123. 
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CtALLARE. fer galleggiare, e metafotlcit- 
mente , fiar di /opra , come fanno ì fuper> 
bi . IO, 1174 

Galle, per glande, cibo di porci, i^., 45. 

Gelsa, per gelfo albero, jj, 69. 

Gelso, albero noto ; che altrimenti fi dice mo- 
ro. 17, 

Gemere, per g&cdólare^ iy , 44. 

Gemme , chiama Dante le flelle ^ , 4. 

Generante . che genera . 15-, yj. 

Gentili, per nobili fignori , 16, Ho. 

Geomante . che indovina per Geomart\ia j doe, 
per quella fpefie di divinazione, che fi fa- 
con Certe linee fegnate fui terreno . della 
quale fono da vederfi gli fpofitori del poe- 
ta . 14, 4. . 

Ghiotto . per euriofo . 8 , 8 y. ghiotto della 
Tendefta. 17, laa. 

Giardin de lo’mpero chiama Dante tltalla.é, t o y . 

Cioftre grame , cioè , infelici , chiama Dante 
gl\ fcontri de' prodighi, e degli avari, de- 
fcrìtti da Itù nel Canto 7. dell' Inferno. 

2.1. 41. 

Giovare , cól quarto cefo . zi , 68. 

Giro primo . per lo del della luna , fecondo 
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r antico fijlema di Tolommeo, i, Xy. 

G\x^. per tnorirji. 14, 119. ! 

Gittatore. chi gitta^ 0 f caglia di lontano 

3 » . . < , ' 

Giuggiarc , giudicare. 10, 48^ c voce mejfr 

in. difufo . 

Givi, andai, ir, 6 ^. . . 

Giuftizia . per dovere .18,117. 

Gloria in excelfis Deo. Gloria a Dio r.e'luo^ 
ghi eccelfi f 0 nelle creature eccelfe . principio 
dell’ Inno degli Angeli nella nafeita di no^ 
ftro Signor Gesù Crifio. 10, 136. 

Gola . infine a gola . cioè , infino alla gola . . 
31. 94 ’ 

Gota, per, bocca. 31, 40. 

Governare . per conciar malamente , fare fira- 
Vo . r 3 , 3 f. 

Governo . per ìfira\lo, feempio . f , io8. 

Grado, per riconofcen\a , gratitudine. 8, 67V 
Gramigna, erba noùjfima. figuratamente, per 

ìf chiatta vile. 14, loz. ' 

Gran dì . per Io giorno dell univerfale giudi^ 

. \io. I , 7 s. 

Grando. grandine . zi , 46. e voce Ut. vedi 
Beatitudo. 

Grato, fujiantiyo. per piacere, grado, dejìdo- 
r rio , zé , jz. ; 
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Gravare . per dar noja . 1 8 , 6. 

Gravar le penne in gluso . per far cadere a 
terra co fa che voli. 51’, qui è metafo- 
ra , e jìgnifea richiamare un ingegno eleva, 
to dalle fublimi contempla\ioni a penfìcrì 
hafft , e volgari . 

Grazioso . caro, che dà piacere. 8 , 4f. 
13» 9 ^* 

Gridare, per pubblicare ad alta voce. 8, iij. 

Grifone . animale alato di quattro piedi ; aqui- 
la la parte dinanzi , e Itone quella di die- 
tro. Dante fotto la figura di quefto ani- 
male intende Gesù Crifio , capo della Ghie- 
■.fa, il quale ha ima fola perfona, 0 ipòfia- 
fi , e due. nature; la divina intefa per l’ 
aquila , e 1 ‘ umana intefa per lo Itone . 
Z9, 108. jo, 5). e in altri luoghi. 

Grotta . per cofta del monte . i 3 , 4 f. 

Gru . i grà uccelli . lor pajfaggio deferitto . 

14, 64- 

Guadagno misero . danno. 14, 119. Cosi 
il Petrarca nel cap. del Trionfo d’amo. 

re\ E dannoso guadagno, ed util danno. 

Guado, per apertura , pajfo , tranfito . .8, (<9. 

Guardare, per reggere , governare. 17 , 80. 

QvaX.'iRt . per guataft ; in rima. 8', 96. 

Guidato,, per governato . ii , lot. 

Dante T. IL k 


Digitized by Google 


Indice 


WS 

Guizzare, per muoverjt femplìceinente < ij , lé. 

H 

Ha’. per hai. j , i44* 6 , 147» 

Haggi . per ahhi . 35, 3 f . 

. per abbia . é, lOi. 

Hui . oìme . 16, 64- 

I 

I DOLO . per ìmmaginetta che fi vedd nella 
pupilla dell’occhio. 31, iz 4 . 

Igne, fuoco; in rima. , loi. 

Iguale . eguale. 8, 108. ly, 20. 17, no. 

Igualmente. egualmente. 29» ii- 

Image. immagine, xy, 26. 

Imbarcare esperienza . per acqulftar perizia . 
26 , 7y. Quefio , e molti altri filmili modi 
di dire fono forcati, e ufati dal poeta 
nofiro per fervire alla difficolta della rima; 
e perciò pare che non debbano unitarfi. Im- 
barche . per imbarchi ; in rima . ivi . 

ImbeiliariI . divenir befiia , operar da beftia . 
26,87. 

Imbeftiato . che ha prefo forma di befiia . 
z6 , 87. 

Imbrunare . quando 1 ’ uva imbruna . cioè , quax~ 
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do comincia a maturare , e a divenir nera , 
4, li. qucjlo ìmbrunarfi dell'uva da’ la- 
tini era detto Uverc. Proper\io nella ,z, 
elegìa del 4. libro : 

Prima mlhi variar livcntibus uva raceinis. 
Immaginato, per ifcolpìto . io, 41, 61. 
Immagine . j>er immaginativa . 17,7,11. 
Immaginativa . fantajìa , una delle potente dell^ 
anima, in quanto è congiunta al corpo ; do- 
ve fi formano le immagini raccolte dagli 
oggetti fenfibili. 17 , ij. 

Impacciata via . cioè. , intrigata , ingombrata . 
1 1 , 

Impelare . coprir di pelo . i J , Ho. 

Imperché . lo 'mperchè . cioè , la cagione . j , 84. 
Impigliare, intrigare, r, 83. 

Impigliarli, arrefiarfi ih qualche impedimento , 

■ intrigar fi . lo- per prenderfi briga, 

14, 117. 

Imponne . con doppia n , in grafia della runa, 
. * Jl- 

Imporre, collocare. 

Impofto . per ajfegnato , prefcritto . 13 , y- 
Impregnare . per infonder qualità , e virtù . 
. tS , I lo. 

Imprendere a fare , cioè , accingerfi , xf, 
Impria. in prima . 17, 51. • 
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Improntare . per mettere avanti, effigiando 
17, 113. 

Imprunare . per chiudere con pruni , o fpine . 
4 » 19 - 

Inchiedere, per interrogare . 6, 71. 

Inchinare . in chinar/?, coricarfi. 9, ii. 
Incuorare . per dar animo, far coraggio . 
30, 60. per mettere in cuore, ii , 118. v. 
il Varchi nell E r colano a c. 81. 

Indico legno, v. Legno Indico. 7, 74. 

In pio . per nella facra Scrittura , rivelata 
da Dio . ^ , IX 

Indiftinto. per confitjìone, mef cotanta. 7, 8r. 
Inforcare . per ferrare quaji con forca. 8 , 133. 
Inforcare gli arcioni . fiare a cavallo ; chiaman. 

dofi forcata, per fimilitudine , quella parte 
. del corpo dove cominciano le eofce. è, 99. 
Informarfi . per pigliar forma , 0 figura . 

17» 17* ^3»^4‘ 

Informativa virtù . cioè , facoltà che forma , 
che dà figura .13,41. 

In foore da quella ripa, cioè, fuori di quejla 
ripa. 3,138. 

Inghirlandare . per attorniare , circondar £ or- 
lo , 0 di fponda ; abbracciare , contenere . 

13. -Si- 

Ingombro . per ingombrato . 3 ^ , i,4z. . 
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Iniziare . cominciare , dar principio . 16,73. 
Inizio . principio . lat. initium, 7, -39. z6 > io. 
In le. per nelle. 9 , 38. iz, j-.- 
In lo . per nello .31,1x1. 

Innanellare . per mettere ' in dito V anello . 

Innovarli, rinnovarfi. 31, ^9. 

Insalarli . detto d’ un fiume che sbocca nel ma> 
re , dove di dolce diventa falfo . x , lox. 
Insegna, per fegno, indizio, xx , 1x4. 

Infino . dii capo inlin le piante. 3X ; 136. 
Insollare . per render vano , annientare . j , 1 8. 
Insorgere a tanto . per arrivare tant' oltre . 
x6, 96. 

In ‘tanto. cio^,'in tanto tempo. 3X , 140. 

In te. Domine, speravi. In te. Signore, ho 
fperato . principio del Salmo trentejìmo . 
30, 83. 

Intelletto . /’<ff r tf/w dell' intendere . 18, j-f. 
Intende, per intendi ; in rima . , 17 , ixy. 
Intendere . per attendere. 3X , 93. 
Intendimento . per concetto . x8 , 60. 

Intento, fuftantivo . per attenzione . 17, 48. 

. per intensione , penfiero , difegno . 3 , 13. 
19, 18. 

Intento , addìeitivo . per difpofio , apparecchia- 
to. y , 117. 
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Intenzione, per movimento deir animo , o fpe'. 
^ie formata in ejfo . I8 , ij. 

Interdetto, fuftantivo . divieto, proibizione, 
71 - 

Interdetto , addiettivo . vietato , proibito . 
z j, loo. 19 , I J4- 

Intero, per buono , ed incontaminato. 17, 19, 
Orafio parimente dijfe nell' Oda iz. del i, 
libro Integer vitx , scelerisquc purus. • 

Inteso . per intento , addiettivo . 9 , zi. 

Intiepidarc . intiepidire , render tiepido , feema- 
re il calore. 19, z. 

Intoppo . per lo feontrarfi col nemico , 

Z4, 96. 

Intorno da le prode . intorno alle prode , 

, 8 f . 

Intrigare . avviluppare . 7 , j'7. 

inveggia , nome-, in rima, invidia. 6 , zo. 

Inver . verso , particella . 9 , 69. 

In vifta. cioè, in fembiante; come pareva. , 
ij , loi. e in molli altri luoghi. 

Inurbarfi . per venir di campagna in città . 
z6, 69. 

Isbarro . per ojlacolo , impedimento , ritegno . 
3 3 . 4 i. 

Isplendorc . fplendore . 31,139. 

Iterare, replicare. 7 , z. voce lat. 
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I.j’ABORE . /«Tfzcrt. IX , S. e voce lat. 

Laci * in vece di là; in rima. 14, lof. 

Lagrimare . per deplorare . 2 j , y per diman- 
dar con lagrime, rj , 108. 

Lagrimato . per defiderato con lagrime . 
IO, jy. 

Lancia con la qual gioftrò Giuda, chiama Dan* 
te il tradimento . io , 73. 

Lanciare . per ferire , pajfare il cuore , quafi 
con lancia .7,111, 

Larghezza, per larga, e copiofa limofina . 
IO , 31. 

Largir di se . cioè , comunicar fe ftejfo . 
13, 69. lat. largiri . 

Largito, per concejfo , donato . it , 131. 

Larva, per mafchera. ly , 117. 

Lasca . forta di pefce . Dante la pone per li 
Pefci, uno de’ dodici fegni dello Zodiaco, 
Ji. f 4 . 

La virtù eh’ a ragion discorso ammanila . la. 
potenza intellettiva dell’ anima , 0 V efiimati- 
va. 19, 49. V. Ammannare . 

Le bianche , e le vermiglie guance . In quefio 
luogo il fecondo le foprabbonda ; non doven- 
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dofi intender altro , che le guance delt au- 
rora prima bianche , e poi vermiglie . 1,7. 

Lega . per numero di miglia, i y , 1 1 1. 

Legare. E quel di lei a lei lasciò legato . cioè, 
legò il carro alla pianta con un ramoedeU 

• la ftejfa pianta. 31 , 31. 

Legaiifi per fede ad alcuno . cioè , promettere 
in parola d’ uomo da hene\ lé, 31. 

Leggero . per facile . 8 , z i . 1 7 . 7- 

tLegno . primo legno del carro . cioè , il timtf 
ne . 3 z , Z4. 

Legno Indico . una fona di legno fira- 
niero , di cui fervonfì i tintori per colorire 
i panni ; 0 deefi intender V ebano . 7 , 7 4. 
Comentatori malamente intendono V a\\urro 
oltramarino ; perchè quefto colore fi cava 
del Lapi$la\\uli . 

Lei. per colei. 17, 19. n , 

Lei, riferito a cofa inanimata, f, izo. 

Lembo, per concavità di vallone. 7, 7Z. cosi 
il Landino . 

Letto de le piante, per fuolo che fi calpefta . 

I l , r 3. 

Levare, per imbarcare, z , 9 3. 

Levarli, per andare in alto, detto di bal\o di 
montagna. Z4, izo. 

Leve . per levi ; in rima . zj , 39. 
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Lì 9 avverbio . per allora, zo , 64. 

Libero è qui da ogni alterazione . .cioè , qui 
non ha luogo l'alterazione, zi, 43. 

Limbo de lo ’nferno . 2 z , 13. 

Limo . fango . figuratamente , per carne urna, 
na ; e fendo fiato formato Adamo del fan- 

■ go. 17,114. lat. llmus . 

Linci , avverbio . di quivi . 13, 37. 

LocuHa . cavalletta , fpe\ie d' infetto notijfimo . 
zz ,131. 

Logoro, fufiantivo , e figuratamente per lo 
cielo , colla vifia del quale Iddio tira a fé 
le perfone. tolta la metafora dal falconie- 
re . 1$ , 69. '■ 

Lontanare . per allontanare . 33, 117. 

Lucerna . intefa per la grafia preveniente . 

S , 1 1 z. 

Lucido, per diafano, trafparente . 13 , 69. 

Lui • detto di qualche afione ; come del dire . 
i4, I- 

Lunari, per' mefi . zz , 36. 

Lunghellò . accanto, accofio , rafente . z, io. 

17- 

Luftro, fufiantivo . per lume , fplendore .19,16. 

Luttare . per querelarfi piangendo. 17 , 38. 
lat. lugere.' 
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IVI ACRO . per ìfpoglìato , fvaligiato . 9, i 3 g. 

Madre comune , per la terra . 1 1 , 63. 

Majo . fona d’ albero alpino , ma prefo dal 
poeta noftro per qualunque pianta. x8, 36. 

Male, per malo, cattivo. 17, 9 

Malignamente, cioe^ con dxfcortcjia. 17, 60. 

Maligno terreno . cioè , fterile . 30, 118. 

• Mallscalco . per uomo molto principale , fegna- 
lato , e famofo . 14, 99. 

Mal volere, chiama Dante il demonio . y , 1 1 x. 

Mancino, a mancina, cioè a man finiftra, a 
banda finiftra. 4, loi. 

Mandria, per brigata. 3 , 8 <5. così dagli an- 
, tichi latini chìamavafi grex un intera com- 
pagnia di comici . 

Mandriano, cufiode della màndra , paftore . 

Manibiis o date lilia plenis . orsù via , date 
gigli a man piene. 30, xi. Parole tolte 
dal 6. libro dell’ Eneida di Virgilio ,• al 
verfo 8 8 4. ma trafportate ad altro prò- 
pofito . 

Manlfefto . per manifeflato . z6, 16. 

Manso. per queto , manfueto. 17, 76. v. la 
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t. Centuria de' difcorfi Accademici dell’ Ab. 
Anton-Maria S alvini , a c. iti. 

Maniaco . mantice , firumento col quale fi fofi 
fia nel fuoco, i;, yi. ma qui prendefi figu^ 
ratamente per lo polmone , che a guifa di 
mantice nella infpirafione fi dilata , e fi 
gonfia, e nella refpira\ione fi rifirigne , e 
appajfifce . 

Maravigliare . per iftupirfi , maravigliarfi . 
i8 , 79. 

Marca . per paefe , provincia , contrada . 

19, 4j. z6, 73. 

Mareggiare, ondeggiare • , 74. 

Maschio naso, cioè , grande, virile, ben for- 
mato . 7 , 1 1 3 . L’ uomo guarnito d' un tal 
nafo era detto da’ Greci y?viro‘^ , 

Mallo . fajfo grandijfimo radicato in terra . 
5. 70. 

Mat(fra . per materia-, in rirna. 18, 37. 
z 1 , 2 9. 

Me. pronome foprabbondante . 16, 143. 

Me’ . per più. 31, 43. 

Melo, r arbore che fa le mele. lat. malus , 
pomus. Melo, che del suo pomo gli An- 
geli fa ghiotti, chiama Dante Gesù Crifto , 
e la fua gloria. 31 , 73. 

Membre. membri, membra-, in rima. 6, i47* 
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V. il Salvinì nella, z. Centuria de' Difcorfi 
Accademia , a carte 

Memorare, ricordare, ij, 117. ^ voce lat. 
Mententi, cioè \ menerenti , ti meneremo, ti 
condurremo, ji, 109. 

Mènsola, fofiegno di trave, o cornice , eh' efee 
dalla dirittura ■ del piano, ov è affijfa . 
10,131. 

Menzionare . far. menzione , nominare . 

4 J- • 

Mergere. affondare, deprimere. 19, ria 
è voce lat. 

Meridiano cerchio . uno de' maggiori circoTi 
della sfera armillare , che la divide in due 
. parti eguali , ed è egualmente diftante dalV 
oriente, e dall' occidente. Al qual circolo 
. quando è arrivato il fole , fa me\\o giorno 
a tutti coloro , che anno uno fteffo orì\- 
■ \onte . Ma come fono innumerabUi gli orì\- 
\onti , COSI parimente i meridiani . z , 2 . 
Meridiano è tocco dal sole . cioè , è met^t^o gior- 
no . i^S. • • i • 

Meitgge. rheriggio , me\\o giorno . . meri- 

dies . cerchio di merigge . v. Meridiano cer- 
chio . 1 y , 2. 35, 104. 

Metrò . menerh , condurrò . 7 , 47. 
ìA.cntxxQ. .meritare . 17, 90. 
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Mcflb da cielo . Angelo maniato ■ dal cielo . 
30,10. 

MelTo di Dio . cioè , mandato da Dìo . 3 3 , 44. 

Mellicre. per hifogno . Mejlier non era par- 
torir Maria, cioè, che partoriflè . 3, 39. 

è meftiero . fi richiede. 8,114: 

Meta, per confini. 14, 144. 

Metro . per mifiira . 17, fi. 

Metterli oltre a fare che che fia . per avanzar- 
fi in qualche cofa. 14, 61. 

Metter voci, gridare. 19, 3 f. alla maniera 
de' latini. Proper\io nella 8. Elegia del 
libro-. Spirantesque animos, & vocemmifit. 

Mezzo cerchio del moto superno , chiama Dan- 
te r Equatore , o fia il circolo equinoziale , 
che è pofio in me\\o al Tropico del Cancro^ 
e al Tropico del Capricorno , fuor de’ qua- 
li cancelli non efee il fole , girando per lo 
Zodiaco. 4, 79. • ' 

Miniftrare. efeguire i comandi, efercitar qual- 
che minifiero . 30, f 9. 

Mirare . per ammirare , maravigliarfi . 

11, 66 . 1 f , 108. 

Miserere. abbi mifericordia . principio del Sal- 
mo fo. e prendefi per tutto il Salmo.. 
f » 14- 

Misuratamente, con mìfura, ed ordine. 8, 84. 
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170 , Indice, 

Misurrcbbe. mìfurerebhe . ib, 14. • . 

Mitriare . mettere in capo la mitra vefcovile ; 
ma figuratamente , concedere fupcriorità . 

17. 141- .... ■ , * 

Modicum , Se non videbitis me : & iterum mo- 
dicuin, & YOS videbitis me; cioè, pajferà 
un poco di tempo , e non mi vedrete ; e 
pajferà un altro poco di tempo , e voi' mi 
vedrete. Parole di Gesù Crijio nel Vangelo 
di S. Giovanni, al cap. decimofefto. j j, io. 
Modo . per . volontà , cenno , comando . 
Z9, 151. 

Mondi, chiama Dante i tre regni fpirituali 
da lui def crini . 6j. 

Mondo . per lo purgatorio . 16, i j i , 

Mora, nome, per monte di fiafft. 3 , 119. 
Moralità, per dottrina morale. 18, 69. 
Mordere, per tormentare abbruciando . if , lo. 
Morire, muore il lembo, cioè , termina, fipa- 
rifice. Inficia d‘ ejfer lembo . "j , -jx. 
yiormor^at . per parlar coperto , 0 firn' denti. 

14, 47. per nominar fiotto voce. 31% J7.. 
Mortale, il . mortale, fiottintendi, corpo. 

x6 , 60. . . 

Morta Poella . che tratta del regno de' morti ; 

cioè, dell’ inferno ; e perciò tetra, malcnco- 
. nica . Il Petrarca nel Sonetto 1 6 , Tacito vo ; 
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che le parole morte Farlan piangeriagente; 
ovvero , abbandonata , tralafciata per lun- 
ghijftmo tempo ; colpa de' barbari che innon- 
darono V Italia negli ultimi anni dell' Impe- 
rio Romano , e difirujfero tutte le belle ar- • 
ri . ma la prima fptega\ìone ci fembra la 
vera .1,7. 

Morti veri, chiama Dante i dannati . i j , 111. 

Moda neve . cioè , neve caduta da cielo . 

X9 , 117. 

Modòn. mojfero. 4, ut- 

Mofterrà. moftrerà. i, xoj. 

Mota . per moda , participio . 1 j , 19. è voce 
latina . 

• Motto- per parole fcmplicemente. j, 7. 

V. Far motto . 

Mungere per gli occhj. per eccitare a piagne^ 
re. if, ^'/.munger via la fembianxn per 
la dieta . disfigurare a forza di soverchio di- 
giuno. 14, 17. 

Mxuo.per cofa interpojla, che fepari , ed im- 
pedifca il tranfito . 17 , 36. // Petrarca pa- 
rimente nel Sonetto 43. 

Tra la spiga e la man qual muro è medò ? 
cioè , quale impedimento ? quale oftacolo.l 

Mutarli in se. per voltarfi-, detto di fchiera, 

• • che marci .31,11. ... 
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Muto . mute .'potenK chiama Dante quelle 
deir anima vegetativa , e fenfitiva , dopo la 
morte dell' uomo ; che allora non fi riduco- 
no kit atto . -, 8i. 

Nannì\ . voce delle balie , quando cullan- 
do i bambini y proccurano d’ addormentargli . 

Nasetto . per uomo di picciol nafo . 7 , 103. 

Nasuto, ben fornito di nafo. 7 , 124. 

Ne . particella riempitiva , 0 enclitica , come 
dicevano i Greci . per le vene vane . cioè , 
va , o , ne va . 2 j , 42. e così in altri luo- 
ghi . V. il Varchi nell’ E r colano, a c. 153. 

Ned . fcrivefi in vece di nè , particella negati- 
va, quando feguita vocale . 4 , 102. 

Ne’ Dei . cioè , fra gli Dei . i y , 98. 

Negghienza . pigrifia , trafeuraggine , ot^iofità . 
4, loj. 

Negligere . trafeurare . 7 , 9 2. e voce Ut. . 

I^ego . metterà al nego . difporfi a negare . 
17 , ^o. 

Ne la . per nella v in rima . x 7 , f 

Ncque nubent • e non fi ammoglieranno . ieu 
to di Gesù Crifio nel Vangelo di S. Mat- 
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tèa al cap. ii. v. jo. per dare ad intende- 
re , che in Paradifo non vi faranno pià nh 
mariti , ne mogli .19,137.. 

Nido, fere il nido, per alloggiare. 10, 131. 
Nigri. per negri i in rima. 33 , xio. è voce 
latina . 

No’ . noi .3,32. 

Nodo. per. difficoltà , 24 , 33. per mifierio, o 
vifione mijleriofa. 29, 134. 

Nome . Col nome che più dura e più onora. 

cioe^ col titolo di poeta. 21, 83. 

Non credi tu me teco f cioè , me ejfer teco ? 

3 , 2 - 4 * ' • - ■ ■ ' 

Non potemo ad elTa . foitintendi , arrivare . 
11,8. 

Non sartia , che non potcHè , cioè , potrebbe . 
7, fi* 

Non poflà, in for\a di nome ..^cioè, difetto , di 
potere. 3, 66. ... 

Nosco, in compagnia no fra. dal latino no- 
biscum .22,106... 

Notare, per accennare, Jtgnijicare . . C , 93. 

. per cantare fecondo le note rnufcali . ' 

30, 92. 

Note . per macchie . 1 1 , 3 4. , ■ ■ 

Novellamente, per a’ giorni nojlri, 0 negli uU 
timi tempi. 20, 31. 

Dante T. II, s 
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Koyifllmo . per ultimo . alla, marnerà de latU 

TU. fO, if. 

Nude parole . chiare , facili ai effere intefe. 
n * loo. 

Nuovo . per giunto di frefco , e perciò inef 
peno f mal pratico. iS , 76. 

Nuovo augelletto. per quello che non ha mejfe 

' ancora le penne interamente. 51 , 61. 

O 

O. Efclamaftone di maraviglia . f, 27. 

Obbietto comune . chiama Dante il defiderìó 
di fapere comune a tutti gli uomini . così 
/piega il Vellutello. 19, 47, 

Occhj. per vi/a. togliere gli ocebj. per impe-. 
dire il vedere, i f , 14 f. 

Occhj del cielo, chiama Dante Apollo , e 
Diana ^ cioè, il fole, e la luna, io, 132.. 

Occhj de la mente . cioè , t intelletto. 35, i z 6. 

Occhiaja . caffa delV occhio , Jito dove fia ri- 
pofio . 23 i 3 1. 

Occdpa , cqlt accento acuto falla feconda fila- 
ia; in rima, zo» 8. 

OcaipiTC . per vincere . 14, 34. 

Odio proprio, cioè, di fe ftejfo. 17# ic8. 

Ofiènfione . />cr pcccuro. 17 » iu. 
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Offese di db . peuò in dò . ié,^y 6 . ' ' 

Olezzare, mandar odore » 14, 147» ' 
Olimpo, per lo deio, 14, ly. 

Olire, mandar ùdore . lai. olcre. 18 , <;■ 
Olivo . per segno di pace . z -, 70. - 
Ombra . per anima femplkithente . x 5 , 7. 
Ombra. La Jvim' ombra che glttano i monti, 
. fi ò quella della maìiìna verfo la parte oc- 
ddentàle. i8, 11. Terra che perde ombra, 
chiama Dante quella eh* è fituàta fiotto il 
circolo equinoziale, dove non h ombra , o 
almeno picciolifma ; perchè i raggi del 
fiale fiotto ad ejfa terra quafi perpendicola- 
ri. 30, 89. . 

Ombrato, adombrato, topino d! ombrai 

JO > 2. , V 

OMO , leggefi nel viso degli Uomini ; perchè 
le due tempie fianno le due gambe laterali 
dell' tmttit, e il nafio quella di mezzo» gli 
ócchj poi fanno i dueO, 2 3 ^ j i. Quefte 
fono di quelle cofie che la poefia abborrifice, 
non ejfendo capaci d! alcuno. Ornamento . 
vedi Orazio nell Arte Poetica al verfio 
* 49 - 

Onde , panicella. per di cui . zf , 

in luogo di per cui , 0 in cui. z; , jt. in 
fignifieato di perchè-, é , i j 6. 

S z 
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Oneftato. pien d’ cnefiA . zj ijé. 

Operare ogni arte, adoperare ^ uf are ogni 
arte . z 8 , i 

Oppofito. avverfo , pojlo all incontro . lat. op- 
potìtus . z , 4 - 

OpprefTura. appresone. 6, 109. 

Ora, nome, per tempo, Cagione, i, 93, Fréi 
SCO smeraldo in 1’ ora che fi fiacca . cioè , 
allora quando viene fpe\\ato. 7, 7f. 

Orbita , fegno che lafcia in terra la ruota del 
carro . 31, 3 o. è voce latina . 

Orexza . per venticello , auretta . Z4 , i fo. 

Organare. organi\\are , formare gli organi del 
corpo dell animale, ly , 57, lor. 

Orizdn; in rima. ori\\onte. 4, 70. 

Orma, per fegno imprejfo nella fantafia . 

17, ZI'. ^ I 

Ortica . r ortica del pcntere . cioè , lo /limolo \ 
del pentimento .31,85-. 

Orza . quella corda che fi lega nel capò dell 
antenna del navilio , da man JiniJlra . da 
orza, da man Jtni/lra . 3Z, 1 17. v- Poggia . 

Osanna . parola Ebraica , che ^gni/iaa fa salvi. 
Il , 19 , ìU 

Oso . per audace , fuperbo . 1 1 , i z 6. 

Oftello/. magione. 6, 76. • • 

Qv’è bellp tacer, che dire, intendi il pog. 
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ta. le membra, fpettanù alla generazione ; 
(he oneftamente non fi poffono nominare col > 
proprio lor nome, zy , 44. 

Ovra. per me\\o, forza , virtù. 30, 109. 

P 

JPaCIFICATO. per riconciliato, f, fé. 
Palude, in genere mafcolino . f, 8z. 

Pappo . voce puerile , che fignifica pane . 

I I , lOf. 

Par . in luogo di pati , verbo , 14, 40. 

Parco a l’ andar su . cioè , pigro . 1 1 , 4 f . 
Parecchio . per pari , fimile . l y , 1 8. 
è voce difufata . 

Pareggiare i suoi padi con quelli d' alcun al- 
tro. 17, IO. 

Vixémi. pareami . iq, 148. 

Parerli, per apparire ^ vederfi . 15,7. 

Parete., .mafcolino, 19, 49. 

Parete . per J>alzo di montagna . j , 99. 

Parete, aver parete di non calere, cioè, ave- 
^ re tal non curan\a d’ altri oggetti , che T 
attenzione refi ajfórta tutta in un foto . 

3 » 4 * , 

Pargoleggiare , far atti da Mtttbinp., . 

f ^^7: . ' » . . J .■ 

K 
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Pargoletta . per giovinetta ^ di cui altri,' fia 'in* 
namorato.. ji, yj.' < 

Pari di lei. cioè, a paro con lei.' 

Parlami , con una fola m ; in grafia iella ri* 
ma. 14, 76. 

Parricno. parrebbero. x8, 19» 

Voxvt^zxt . prender parte t entrare in fazione, 

partine . per parti ; in rima . 4 , x4. , 

Paitun'e ./’or/o ri ; in rima, ij, ii. 

Parvo, picciolo, lat. parvus . if, J19. 

Parvolo . /a*ci«//i«o , bambino. 7, jr. 

Paruta , apparenza , fembian\a \ i j , 1 00. 

16, 70. 19 , 14}. - V 

Paflèggiar znzi. per fare alt amore i pajfando 
f avente i vag^ggità davanti alle cafe del* 
le innamorate loro . j i , 3 o. 

Pafllon , di due fiìlahe . ii, 107. 

Pafti . per efempj di virtù t co\ quali jt pafee 
la mente ; dicono- gli Efpofitori. ma noi in* 
tendiamo figuratamente la dieta preferii* 

• ta dal medico a chi fia ferito per guarir 
della. piaga, xj, 138. 

Paftural^. per pafiorale , bafiou vefcovile ^ 
16, Ito. 

Paflurarev figuratamente per tener cura d'ani* 
me, 2.4 , 30. • > ’ ‘ 
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Patemoftro . £are ad alcuno un dir di patemOk 
Uro . cioh, recitarlo in fuffragio deÙ anima 
di quel tale. x6 , i^o. 

Patrìclda . per chiunque amma\\a perfona a fa 
congiunta di f angue . io, 104. 

Peculio . per mandra, gregge, befiiamc . 17, S 5. 

Pedagogo . per guida , conduttore . lat. pae- 
dagogu 5 . Il, j. 

Pedes meos. i miei piedi, nd quarto cafa. 
Così termina il verfetto 9. del Salmo 30. 
che pnnàpia ; In te ,• Domine , speravi . I 
30, 84. 

Pelago, /jcr larffhei^a d'acque. 14, jz. lat 
pelagus . , : 

Pelle scovetta . cioè , lifeia, fens^a pelo , di e fa 

■ veJHvanf anùcamente. gli uomini fav) , e 
d' animo moderato . r y , 1 1 

Pellegrina da la carne . fciolta dalle pajftom 
corporee . 9, x 6. ■ 

Pelo . per cofa ruvida , che ofettda gli occhj . 
x6, . 

Pennelleggìare, lavorar col pennello, dipigneret, 
miniare . 11,83. 

Pennuto . per uccello già crefeiuto , e d» ah. 
hia mejfe tutte le penne. 31, 6z. . 

Penfierì chinati,, e scemi ^ per otgo^ia fiacca 
to, e deprejfo . 11, 9, 
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Vin&en vani, fiupìdi, e ottufi; chiamati dal 
. nofiro poeta, per enigma , acqua d’ Elsa. 

34, 67. V. Elsa, nell’Indice fecondo, 
Pentémi. mi pentei, o pentii. 11 , 44. 
Pentendo . per pentendofi. f , f f- 
Pentcre , in for\a di nome . il pentirfi , il pen- 
■ amento. 17,131.11, 48. 31, 8y. 

Pregar per pace, cioè, di pace. i6v i 7 * 

Per ben dolermi, cioè,' perch’io mi fon ben 
doluto. i6t 9)’ ' 

Perchè , in for\a di nome . Lo perchè primo . 

la puma cagione .8,69. 

Perdere di speranza . per farla perdere altrui . 

13» Mi- 

Perdéfi , coll accento acuto falla feconda filla, 
ba\ in gra\ia della rima, cioè , fi perdette’, 
ovvero t fi perdi . 19, 111. 

Perdono . per Indulgenza concejfa dal Sommo 
Pontefice a chi vifita Chiefe. 13 , 61. 
Perentro. dentro. 11 , 140. 16 , 3 f • 17, ^4. 

31,11. ^ 

Per iscritto parea beato . quafi ta fua beatitudi- 
ne fi leggejfe fcritta nel fuo volto . 1 , 44. 
Per me fi ftette di là. cioè, io fietti di là . 
11 , 8f. 

Pernottare, confumar la notte. /«. pcrnoftare. 
17, 83. - . 


Digitized by Google 


i>Ei Vocaboli. 


zSi . 


Per poco . .per facilmente ^ di leggieri . 
ly. Ilo. 

Perseguctte. perfeguitò ; in rima. ii , 8j. 

Petraja. maffa di pietre. 13,9. 

Petrina . /ierrtf . 9, 98. 

Pctrone. pietra grande. 4, loi. 

Piage . piaghe ; in rima . 2 y , j o. 

Pianeta, ftella errante. Lo bel 'pianeta, eh’ ad 
amar conforta . ùcì^ , la ftella di Venere , 
che. dicefi incHnare gli animi a’ piaceri amo- 
j refi. 1,19. 

pianta, per if chiatta, famiglia, io, 43. 

picchiare . per wmenwre . io, no. 

Piedi dell' anima fono gli affetti - 18, 44. 

Pigliar poco del cammino, andar molto Un.’ 
tamente .11,1 09. 

Piluccare, detto figuratamente, per confumare 
a poco a poco. 14, 39. 

pineta, felya di pini, xi , 10. lat. pinetum . 

Pingerfì oltre, cioè , fpingerfi . x, 84. 

Piorno zete.. pieno di nuvoli acquofi. xf, 91. 

Piovere ne. la faritafia. cader nella imma^na- 
\ione. 17, if. 

Pispigliare . • bisbigliare , favellare con voce mol- 
to fommeffa. 3, 11. il , ili. 

Tìùc.piài in rima, xx, 107. 

Più, c più. lat. magis atque magis., '19, 19* 
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piume, per li peli della barba, i , 44. • • >; 
Più tofto . cioè , con maggior pronte\\a , -pià 
toftamente. lat. citius, celerios . i é. ^ i 
Plaudro. carro. Ut. plauflrum. 3Z, jy. 

• Poco sole, per picciola parte del giorno , che 
rimanga . 7 , 8 y. 

Poetare l’età de l’oro, cioè; finfero t e favo» 
leggiarono ne' lor poemi V età delVoro ^ [ 
zS, I jj. 

Poggia , nome . quella corda che fi lega air un 
de' capi delV antenna , da man defira, da 
poggia . da man defira: , 117. . 

Vognz . per ponga : in rima. X3,‘é4. 

Pognam che , ponghiamo àie ^ fuppafio che . 

. 18, 70. . ' 

Poi , per poichp, pofeiackb. io, r, xx8, 
X4» 130, I y, 34, 

Poltro , per pigro .14,133, 
pome, per pomo. 17, 43. figuratamente , per 
bene, e felicità fomma . 17, ny. . 

Por cura, offervare, attendere, ro, 135. < 

Porgere occhj vi che àie fia, àoè, guardar 
qualche cofa .13,13. i 

Porre in tregue, per tipo fare, 0 affievolire» 
17» 7f. - ' • 

Portare . per importare . 4 , 117. per produrr 
re. I, xoi. 33, IH. 
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Portar vergogna, cbè , vergognarfi, yi , 4j, ’ 
Voxùttt, Portinajo, ufdere . 9,78. 

PosafTc . per pofajft ; in rima . z , 8 y. > 

Poflà .'per poun\a , facoltà , for\a . 1 7 , 7 fi 

if . f7- > ^ 

Poflìblle a salir persona, cioè, da ejfer /alita 
da perfona. xi, fi. 

Pofllbile intelletto, di ejfo c da vedere Arifio^ 
tile nel }. libro deir Anima. Jnfegnano i 
filofofL, che tale '■ intelletto fiiafi da fernet 
. -defimo, e non fi vaglia nelt operare X al, 
cun organo corporale . z f , 6 f. " 

Votém. pojfi amo . 1 1 , 8. 18, iié, 

Potéfi . poteva/?, X9, xio. 

Povero tìek). per annuvolato, e privo de' fuoi 
ornamenti , che fono le felle in tempo di 
notte. 1$ , 1. 

Pranso , per /atollo , pafciuto . lat. pralisas . 

. 17, 7*- 

Prece, per preci , preghiere i in rima . zo > 100. 
predella.' per quella- parte della briglia, dove 
fi tien la mano , quando fi cavalca . 6,96, 
Predicante, per predicatore, iz, 80. 

Pregno . per abbondante d' acque . 14» 3 
pieno. x8, detto figuratamente . n.,76. 
premere a chi che fia, per iftrignerfi a lui , 
; » 4j. 
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Prcrpcje . per if premere . 1 5- , 48. 

Ptender il cerchiare . per incominàare una fira- 
da. in giro . 19 , 69. 

Prender immagine, per imprimere alcuna, cofa 
nella fantajìa . «>,145. 

Prendere il monte . cioè , cominciare a falirlo., 
I f X08. cosi Prender la scala, i;, 8. 
Prender la campagna, cioè, avan\arfi per ejfa 
camminando. a8, 

Prefla, nome . per calca, urgen\a.,6, 8. 

Predò del mattiAO . avvicinandofi il . maitino . 

Predare . per concedere , donare . lat. prxfla- 
re. 15, 108. 

Predo, per pronto, apparecchiato .. 18» 19.. 
18, 83. 

Presunzione, per ofiina^ione , contumacia, 
140. • ; 

Prezza . per pretto . far prezza . cioè , prc\\are, 
fare fiima , far conto . 24, 34. 

Primavera, per li fiori che _ nafcona in. iqle 

Primo giro . per lo cielo della luna; la quale 
..vìen chiamata da Marco Tullio net Sogno 
di Scipione f ultima cxlo citima tmis . 

* » * y* ........... . . . ' . - 

Probitate . iontà \ lat. probità® . 7 , rat. 
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Prode, fufiantivo . per prò, utilità, 

mento . ly, 41. far piede, per Covrire. 
li. 7 f- 

PfoffUare per ornare V eftremità di che che 
fià. li, 23, così r antico comentatore'. 
Profonda canzone . cioè , di concetti altijftnii . " 

Profondo , riio . mirar profondo, cioè, ve-' 
der bene addentro. 31, iii. 

Prontare . importunare ; 1 3 , io. 

Prope . prejfo . è voce latina. 19, 107. 
Protenderiì. per allungar le membra , feontor. 
cendofi. 17, 16. per allungarji femplicenteìt-, 
te, farfi avanti. 19, 6 y. 

Prova . far prova . per allignare . 30, 1 17 * 
Pungemi . pungevamì. ii , 4. ^ _ 

Poingere . per travagliare , malmenare . 18,101. 
Punta . per punta . cioò , a dirittura , diretta^-, 
mente ; ma in fenfo figurato . 3 1 , i. v. 

Taglio . ' - 

Plinto, per propofi\ione , 0 majjlma. 6, 40. 
Puntone de la spada, per punta di ejfa fpada. 
9, li}. 

Putta', per meretrice, ó donna fvérg^^dta , 
e vilijftma , che a tutti fi vende, e profii- 
ttùfee . 1 1 , X 1 4. f »i figuratafnentc . 
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Ci^UADÉRNO. libro di conti-, iz, tof. 

Quadrante . è la quarta parte di quel- t 
lo frumento che gli afiròloghi chiama, 
no Ajlrolabio ; il quale b fatto a guifa d’ 
un tagliere, la cui cirConferen\a dividefi in 
360. gradi; coficch'e il quadrante ne Con. 
terrà novanta. 4 , 41. 

Qualche . da (gualche parte . per da ^ualuru^iic 
parte . 14 t 69. 

«Qual vuol fia. fia qualJtvògUa . jit 69. 

Quando . per giacche . lat. <juandO', auaiuio- 
quidem. 31 , 67. 

Quandunque i ogni volta che. lat. 'quoties- 
cumque. 9, jzi. 

Quantunque perdio l’antica madre. «0^, tut. 
te le delizie del terreftre Paradìfa perdute 
da Èva . 30, jz. 

Quei . per quello, in tCn^o cafo 3 , izo. 

Quetarc Ì1 palTo. per fofertnarji. f , 48. • 

Quia. Rate contenti al quia . cioè , ponete f re. 
no alla foverclùa cunojità -, nè vogliate che 
vi fi renda ragione di quelle cofe che non 
potete intendere . ' ^ , 3 7. 

Quici. qui; in rima. 7, 
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Quirìtta . qui appunto appunto . 4 , x 1 

X7, Sé. 

Quivi, p^r qui, in quefio luògo. )j, 57. 
per altro quefta voce quivi, pià comune- 
mente appreso gli ottimi ferino ri » fignificà 
ivi , in quel luogo . 

Quivi . per in quel punto . / , 54. 

R 

ACCENDERE . accender di nuovo . $>78. 
qui h metafora . 

Raccendere la conoscenza, ezo^» rinnovarla ^ 
fuf citarla. 13 , 46. 

Racccrtariì . certificarji , accenarfi di nuovo.. 
9 . < 4 * 

Raccogliere la parola * per intendere il parlare . 

. 14» 71- 

Raccolto a chi chefa^ per avviànato . 8,109. 

Raccoftarfi . per accoftdrfi di nuOvO. 16 , 49. 

Radice umana, per li primi uomini .r i9p 14^- 

Rado, in for^a d‘ avverbio . per rade, 0 rare 

- volte. Un. raro. 19, 14. 10, 4f. a in 
altri luog^ . 

Raffroncarfi . per incontrare , e farf a fronte 
deir oggetto bramato. 17, ji. 
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Raggiare . , per. di fondere raggi , rifplendere 
xf , 89. i6 , f. 17, 28 , J3* 31,122. 

Ji , J4- 

Raggiornare . farfi giorno di nuovo. 12, 84. 

Ragionare . per argomentare , o concludere . 
17, 138. 

Ragionari, per conchiuderfi ragionando . 17, 1 3 8. 

Ragione, per conto '., 0 interefe . 14, ii6. per 
ragionamento . zi, 130. 

Ragna . per ragno . 12, 44. 

Rajare . per isfavillare , rifplendere , illuminare, 
raggiare. 16, 142. 

Rallargare. allargar di nuovo. 3,13. per 
allargare, 0 dilatare femplicemente . 9 , 48. 

Rallignar^ . per metter nuove radici , allignare 
di nuovo , e figuratamente , per divenir di 
plebeo gentile a for\a di virtuofe opera- 
\ioni, 14, 100. 

Ramogna. continua\ione del viaggio, ii , xy. 
e voce antica , e da non ufarfi . 

Ramora . rami. 32, 60. 

Rampollare, per germogliare . y , 16. ma qui 
figuratamente . 

Rancio colore . quello della melarancia matu- 
ra, che i latini dicevano croceus . 2,9. 
Crifioforo Landino male /piega quefta parola. 

Rancura . rancore , dolore , compajfione ; in ri- 
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ma-. IO, ijj. ^ voce provenzale, v. V E f. 
colano del Varchi a carte 6 f. 

Jlannìcchiare . rifirignere tutto in un gruppo , 
a guifa di nicchio, io, né. 

Ratto, participio, rapito. 9, 14. lat. raptus.' 
Ratto, avverbio. Subitamente, tomamente. 

1 8 , I D 3 . i« altri luoghi . 

Realmente . cioè , in maniera , ed atto regale 
30, 70 - 

Recar la cagione a chi che fia . per incolpare. 

lé, é?. 

Recarli a mente a chi che fia . per far Sovve- 
nire alcuno di fé. é , 6 . 

Recetto. ricevuto, ammejfo . lat. receptus. 17,14. 
B.edà. difcendente, jerede. 7, 118. 18, 13 y. 

33. 37 - - ' 

Reddita. ritorno-, in rima, i, 106. 

Reflettere . ritorcere . z j- , 1 1 4. /<rr. refleilere . 
Regge . per porta .9,134. 

Reggimento . per modo , e maniera . 31,113. 
Reiterare, far più volte la ftejfa cofa . 13,30.' 
Religione de la montagna . cioè , monte fanto , 

' . e pieno di retinone . 11 , 41 . 

Rendere . per efprimere alcuna cofa in ifcrit- 
tura. 31, '14 3. 

Rendere intera • la promillione . mantener ciò 
che fi promette . 30, 131. . • ■ 


I 


Dante T. II. 


T 


1^0 


Indice 


Render l’ aspetto a che che fia . tornare a guar- 
darlo . Z9, f8. 

Renduto in panni bigi . àoe , fattojt monaco", 
20, 5-4. 

Reftare . per fermar/! maravigliando . y , 54. 

Retaggio, erediti. 7, 120. 16, xji.r 

Riarso < difeccato per troppa calore, adu/lo . 

4- 

Riarso d’invidia . difeccato , confunto da quel- 
la pafftone . 14, 82. Orario nell' epiflola 
2. del I. libro: 

Invidas alterius macrescit rebns opimis . 
e 7 Sana\\aro nelV Arcadia i > 

L’invidia, fìgliuol mio, se ReiTa macera', 
£ fi dilegua come agnel per Ascino . 

Richegge ; in lima ; per richeggi, foggiuntivo. 

Ricidere il volere- cioè, renderlo vano . y, 6 6. 

Ricignere. cignere intorno . i, 94. 

Ricominciò diletto a gli occhj miei < cioè , a dar 
' diletto . 1,16- 

Ricompiere, comp'ier di nuovo . 18, 107. di 
que/li , e fomiglianti verbi compojH, v. V 
Ercolano del Varchi a carte 71. 

Ricreduto . chiarito , fgannato . 24 , 1 1 z. 

Ricucire la piaga, cioè, rìf addarla , raramaf.- 
^narla. 2 f , i j ?. 


h, Coogic 


dei V o c ab olì. 


I9i 

IRidere fibratamente, feceva rider l’ oriente"! 
tt, IO. Rldon le carte, cioè^ dilettano coA 
la' varietà ^ e helle\\a de' colori . 

Oray.0 parimente nell' Oda XL del barto 
libro ; Rider argento domus . : ■ 

Rifarli santo . purgarfi. da ógni colpa i if ,66, 

Rifemi, mi rifeci, iz, 7. 

Riformarli 4 per rifiorarfi, rifarfi, prender nuth . 
va for\a. ji , 1 3. 

Rifratta, chiamafi la luct, quando fi torce dal 
fuó dritto cammino , incontrando diverfa 
me\\o ; Come allorché pajfa dall'aria nell’ ac- 
qua, 0 dall’acqua nell’aria, tf, zti 

Rigirare se in se ; qualità propria dell’ anima . 
cioè, .muoverfi da fe ftejfa, riflettere fopra 
le operazióni . . z j , 7 y* 

Rilegare . per confinare in qualche luògo . 

« Ut. relegare - 

Rimaritare . per riconciliare , ricongiugnere . 

13., 81. • 

Rimbeccare . per apporfi dirittamente ; deiuk 
degli eftremi vi\iofi . xz, '49. 

Rime./»er canti di uccelletti , x8, 18. 

Rimerabre . rimembri , ricordi ; in rima . <! -, f 4 f < 

Rimorto, pià che mono,. 14, 4. 

Rimproverio . V àfpra riprenfione , 

i X ^ ^4 , *- + 

T 1 
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Rincalzare, per fortificare, fiahilire. 71, .. 

Riniàmare. render la fama' . ij, i yo. 

Rinsclvarfi. per tornar felva di nuovo. 14,'éé.' 
. per chiù fura . 8, 97. 

Ripetere . per ruminare colla mente . 6 , 5 . 

Ripignere . per ifpigner cofa al luogo dLon£ellà 
e tolta. 20, 69. 

Ripogna . riponga j in rima . f 6 , i z ; . 

Ripriso . per ripigliato ; in rima , 4 , 126. 

Risegare, tagliare, fegare, dividere , f eparare. 

' 13» 

Rispiarmare • rifparmiare . 31, i ly. rispiarmar 
le vifte . lafciar di guardare . quello che i 

. latini dijfero parcere oculis .ivi. 

Rispitto . rifpetto , timor filiale; in rima . 5 o, 4 3 . 
V. il Salvini a carte 2^7. della 1. Centtt- 
ria de'fuoi Difeorfi Accademici . 

Rispondere per alcuno, difenderlo, farfi fuo 
. avvocato. 22, 144. 

Ritrarre, per riportare, riferire, y, 31. 

Ritrofi .palli, per le operazioni vi\iof^f 

quali V uomo fi difcofta da Dio. io, 123. 

Riva . elTere a riva . cioh , al fuo termine di 
perfezione, zy, 34. i’una de le rive, o 
quella £ Acheronte , dove vanno i dannati , 

• ' fecondo V antiche favole’, 0 quella £ Oftia 
Tiberina, donde fi partono , fecondo il poe- 
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ta nofiro , V anime thè vanno a purgarfi . ' 
2 y , 86. ' T 

Riverire . il riverite . cioè , la riveren\a * 4" 
19, 119. ‘ 

Riuscire in ' qualche luogo . ’ per arrivarvi . 
.-2,132. ' ' . 

Rocco, per pafturale d’Arcivefcovo , fatto ih 
cima come un rocco di f cacchi. 24; ja. 
Romito in se. cioh » raccolto in fe fiejfo . 
6, 72. 

Rompéo . ruppe ; in rima .17,30. 

'Rosato . di color come di rofa. 30, 23. ^ 

Rotato, aggirato, a guifa di ruota. 9, 29. 
Rahefio. per feroce . y , 12 y. : * 

Rude. ro:^\o; in rima. 33, 102. lai. rudis, 
’Rixgìidz. per lagrime . 30, y4. r. Acqua . ' 
Ruminare, per bene efaminàre . i6', 99. • 
Ruota defira del carro, circonfcritta . 32,29. 
Ruota, la ruota rivolge se control itaglio. 

cioè, la divina Giuftifia rintu\\a la fpait 
■' della fua vendetta ; prefa la metafora dal- 
la cote, o pietra d’ agallare , la quale voi- 
gendofì contra la fchiena del coltello , vieni 
ad agallarlo ; ma fe fi volga contra 7 taglio 
di ejfo , viene a guaftarlo . 31, 42. - ’ 

Ruote . per le sfere celefii . ruote magne;. 
30 ì 109. , .. 

T J 
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Sacrate offa, (hlama . Dante quelle Se' 
Regi, xo, 6 o, 

Sacro . per efecrabile , ftmc aacra de l’ oro » ap- 
petito maltaggio delle rìcche\\e . xx , 40. 
^Saettare. ,per ìf cagliate, gittare di lontano, 
come fi gittano le factte . Il sole saettava 
• il, giorno, cioè, vibrava ì fuoi raggi, 4 
guifa di firali . x, Così Lucrezio afa 
di dire : lucida tela diei. 

Saggio , favio , far s^gio . per informare » dar 
, notizia - jo, : I 

Saggio, pruova, lat, specimen, levare . 

per far pruova, xj , 67, 

Salendo, per falendofi , 13, 3, Parimente il 
Petrarca nel Son. Acerbo fimtto che le 
piaghe altrui Guidando, afHigge più che 
non conforta. Gufando, per gufiandofi. 
Saline, per falli in rima. 4, xx, 

Saliri. per luoghi erti da formontarfi t o per 
lefcale. 19, 78, 

Salitore. che fàle, af , 9. 

Salmodia . canto di falmi . 33, x. 

Salfi. cioè,fel fa , fajfelo . j , 33, 31, 90. 
Salve, R^na . Dio ti fulvi , Regina . principio 
d' una divota antifona, che fuol cantarfi 
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dalla Chiefa in loie della Beata Vergine . 
7 , 

Sanguinare . infanguinare , fporcare di /angue . 
f * 99 ‘ 

Sapc.yi*; in rima. 18, yé. 

Saper del mondo, cioè, ejfer pratico de' nc- 
go\j . 16, 47. 

Sapere , per effer /oggetto . Nè occaso mai sep- 
pe , nè orto, cioè, non conobbe mai princi- 
pio , nè fine ; ejfenio eterno, 30 , 31. 

Saputo, per /avio, accorto. 16, 8. 

Scaglione, graio di /cala. 9 , 94. 11, n y. 

Scalappiare, v/cir del calappio, o fia della re- 
te. li , 77. 

Scaleo, /cala. ly^ 36. 

Scaltrire . /ar divenire altrui /agacet di 
e ine/perta .16,3. 

Scarso, per ritro/o. 14, 81. • 

Scemo , adiìettivo. lasciare scemo alcuno di fé. 
abbandonarlo , privarlo della /ua compagnia, 
50» 49 - 

Scemo. 7?<rr dimagrato affai. 13, z 5. 

Scempio, /uftantivo. per tormento crudele , fie- 
ra ftrage. iz , y y. 

Scempio, addiettivo. per /emplice, contrario di 
doppio . 16 , y y. per di/unito , dijgiunto , 
difipato . ' I z , 1 3 3 . 
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SceiideHè . per fcendéjji; in rima . S , 4^4 ' 

Scernere. per additare, moftrare . z6, 1 1 f . 

Schegge imbeftiate, chiama Dante il toro di 
legno fabbricata da Dedalo per foddisfare 
alla lujfuria di Pajìfe'. 16, 87. 

Schermare . per difendere , fchermire , i f , 1 6 , 
per ifchifare . 6, iji. 

Scialbo t pallido , biancafiro . 19, 9. 

Scias quod ego fui succefl'or Petti . Sappi , ch'io 

^fui fuccejfore di Pietro. 19, 99. 

Scindere, per feparare , fvellere , è voce lati- 
na. 1 1 ; 103. 

Scillb . dif punto , divifo , feparato , lontano . 
6 , 113. 

Scoccare . per pronun\iarfi . 6 , 130. 

Scoccare l’ arco del dire . per isfogarjt parlando, 
o rifolverfi di parlare . z y , 17. 

Scotìo . per ifcor\a , ovvero per oracolo, ed 

'impedimento. 

Scolparli .per purgar le colpe commejfe. Z4, 84. 

Sco'pntt . per ìf pie gare . z8, 13^. 

Scorno. la natura gli avercbbe scorno, cioè, 

• quegl' intagli farebbero fcorno alla natura . 
lo, 33. 0 la particella gli in quejlo luogo 

• fignifica ivi. 

Scorto , per pronto fpcdito , fciolto . 

19, iz. ■ . . * 
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Scoscendere . per dirompere , fpaccare , 0 flrac- 
ciare . 14, ijf. 

Scotto . per lo pagamento del definare , 0 della. 

■ cena, che fi mangia nelle taverne. 30,144. 
ma qui figuratamente ; behchè non fia voce 

' da fervìrfene in cofe gravi ed illuftri . * 
Scusare . per ricujare .13,130. 

Secondare, per feguire, feguitare', fuccedere ; 
'' e Dante V adopera col quarto, e alcund 
volta col te r{0 cafo. 16, 33. 13, 113. 

• 19 . 91 * 

Secondare a le percoflè. cioì , piegarfi , e cedere 
, foavemente fen\a romperfi. i , iof_ ' 
Sedere in sul sangue . detto dell' anima ; la 
quale , mentre V uom vive , fia congiunta col 
/angue , e cogli /piriti prodotti dal /angue . 
74 - 

Sego, per /eco, con /e ; 0 con altri della /ua 
natura mede fima\ in rima. 17, j8. 

Seguace ala padìone. cioè, della pajfione. 
.'li , 106. 

Seguentemente, per /abito dopo, zo, 13. ■' 

Seguitare a chi che fia. cioè, dopo di chi chd 

■ y?a. 3, 131. 

Selvaggio del loco, cioè, mal pratico', a gui/a 

■ di /ore file re. »,3Z. >. 

Seme del piangere . Origine,, e penfiero ^ del 
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piangere', [piegane gli Accade wid della Crie- 
fca nel Vocabolario', le lagrime \ [piega CrU 
•- fto[ore Landino . j i , 4^. Dante [or[e iiu 
• tende il dolore, che di [ua natura produce 
^ . il pianto . Andrea Navagero in que' verfi 
chi egli tradujfe da un [rammento di Filemo- 
ne , Comico Greco : at dolor , Ut ipsa £:u- 
i dus arbor, fic lacrynjas hab^t . 

Senfibiie poco , e molto . oggetto che poco ^ o 
molto [eri[ca il [en[o . ^ j a , x 4 , i f . 
Sentimmo^ corcare il sole . cioè , ci accorgemmo 
• àia il [ole fi corcava, tramontava, xj 
Sentir 'd’amaro .. cioè, avere in [e amarex^a , 
rittficire amaro al gufio . jo , 8l- 
Sentir di che che fia . per averne odore, lat. 

redolere. 14, i fo. 

Sentire, per lo [enfio, ly, lòx. 

Sequellrare. per difigiugnere, allontanare. 

X f y 1 1 4 ’ 

Sermone, per [ama, o racconto, 8, i}8. 
Serotino, per tardo , e vefipertino . i f 141. 
Servare . per ojfsrvare . x 6 , 83. 

Séte, per defiderio ardente, xi , i. 

Settentrione del primo ciclo , chiama Dante i 
- [ette candellieri d’ oro , che precedevano la 
procejjtone da lui veduta rul terrefire Para, 
difio t intefi da lui per li [ette, doni della 
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* Spinto Santo . Perche ficcome vicino ni Po. 
lo Artico rifplendono fette ftelle, che farma^ 
no la figura, d’ un Plauftro , o Carro, - dagli 
antichi dette septemtriones ; cosi, nel cielo 
Empireo \i fette doni dello Spirito Santo 
rilucono di una luce maravigliofa . jo, i.« 

• V. Cielo primo . 

Setto da materia, àoe, f eparato , divifo', dal 

> latino se<!^s. i8 , 49. 

Sfogliare, per dimagrare, zj , fS, 

Sfregiarli, per perdere il fregio, 8 , iz8. 

Sghembo, torto, obblico . 7 , 70. 

Sgombrare . per Spartire, mandar via . 

Sì ancor lo reggia . cosi io poffa ancora veder* 
lo. particella che dinota defiderio . x , 16. 

Sicurtà , per confidenì^a , e famigliarità fover* 
chia. XX, IO. 1 

Sic . per si , cosi; in rima . x-j, 8. 

Silvano, abitatore di felva; contrario di citta» 
dino . }t , 100. ?«i forèftiero . 

Sitifti , per avefti fete. xx , 57. è voce lat. 

Smagarfi da che che fia . cioè , rimuoverfi : 
lo, 106. xy , 104. 

Smalto sommo . piano , o pavimento della fonu 
mità . 8 , X 1 4. 

Smarrito . per privo di buon colore . x j , 14. 
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Smeraldi V per occhj lucentijftmi ; o piacevoli , e 
itianfuetì y che ricreino chi gli guarda,. co ^ 
me fa lo fmeraldo . 31; né. 

Snelletto vasello . cioè , vafelletta fnello . 1,41. 
In vece di fminuire il fufiantivo , fi /miniti^ 

. fee V addietiivo . Così Catullo negli cndeca- 
fillabi : Tarn gratum mihi , qaatn ficrunt puel- 
Jae Pernici aureolam fiiiflè malam. e Cicero^ 
ne nell epì fiala 7. del j. libro ad Q. Fra- 
trem: Hahc scrlpfì ante lucem ad lychnnni 
ligoeolum . e nel libro 3 . de Oratore , al 
cap. 60. cam eburneola fiiltzla. e nel i. dt 
Natura Dea rum : aures duros ,• & quali cor-* 
neolos habent introitus . 

Sobbarcarli . al carico, é * i 3 y. 

Solièrire . per fofienere , portare addojfo . 

13 , 59, 60. 

Soffèrire odio da a/ca/20 . ejfere odiato . iS, 73. 

Soflnri . per patimenti. 19 , 76. 

Soggiogare . per fovrafiare , fiar di {opra ; det~ 
co di luogo, 0 altra cofa, pofia rifpettiva~ 
mente in fito più alto., ii , loi. 

Sola ftrada. cioè , folitaria', io, 130. 

So\t . per anno . 11, loi. 

Solere , in for{a di nome . per /olita ufan\a , 
0 maniera. 17, 90. 

Scilo . per tenero .. 17 , 40; ... - . • • ■ . w 
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Solo, per ytuio , fpoglìato . 

Sólvetc . per if coprire . ji, 14;. 

Sonare, per celebrare. 11,110. i6,- yj. 

Sonni maggiori , rotti dalla parola di Gesà. 

•• Crifto . cioè , morti rifuf citati . 3 1 , 78. 

Soppreflo . per abbajfato , umiliato . 17, 1 1 f. 

Sorpriso; in rima .per forprefo , occupato . i, 97. 

Sospetto. dubbio, quifiion difficile. 6, 43. 

Sofia, quiete, pofa . 19, 71. 

Soverchiare, accendere, falire. 3 , 99. per 
fuperare. i6 , 119. per trapajfar V ugua~ 

glian\a . dicejì la notte soverchiare, quan- 
do pajfato r equinozio d'autunno , comincia 

. ad ejfer più lunga del giorno .%,(>. 

Soverchiar la ftrada. per avan\arfi nel cam.- 
mino. lo, lij. 

Soverchio . che avàn\a , troppo . per soverchio. 
fottintendi , himt . 17, 33. 

Soverchio del salire . cioè , tempo in abbondan- 
za per falire. zx, 96. 

Sovrcflò. yòvrn,yò/>rn . sovreflb r acqua . 31, 96. 

Sovvenire alcuno de la sua compagnia . cioè , 
aiutarlo con farfegli compagno-, i , 34. 

Spada, pregio de la spada, chiapia Dante il 
valor militare . 8 , 119. v. Borsa. 

Spaziarli . per diffionderfi , dilatarfi , fienderji 

' i6 , 6 j. • ■ ; • 
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Specchio, chiama l^ante il fole. 4, éi.' 
S^cifica viitute. parùcolar proprietà di eia* 
feuna cofa , i8,yi.* 

Spene . ; in rima. 3I, 17. 

Spcxz. per àelo . i j , 1. altri V intendono per 
li raggi del fole. 

Spera del sole, àoe, i raggi di ejfo . 17 , f. 
Spermentare . fperimentare , mettere a cimento. 
1 1 , 10. 

Spesa . metaforicamente, per def :ri\ione . 19, 9 H. 
Spedò . per denfo . 3 1 , i io. e in altri luoghi. 
Spia . per uno che femplicemente tiferifea . 
■ 16, 84. * 

Spiegarli d’ un- dubbio , cioè , fvilupparfene . 
lé, f4. 

Spigolo, per /’ i;7z/?oy?<z che ferra l" ufeio s pre^^ 
fa la parte per lo tutto ,9,134, 

Spirare, per mandar vento . 30,89, 

Spola, frumento da tejptori . 3I , 96, 

Sporre, per dare in luce , partorire . zo, xa. 
Sporto . per difiefo . lat. porrecJhis , expansus . 
6,16. 

Sprazzo, per ifpru:i\o d acqua fottilijfimo-. 

X}, 6S. 

Squama, per pelle ruvida. 13 ,. 39, 

Squilla . per pieciola campana . 8 , f , 

Stante per se. che fujftfie da fe fiejfo , coma la 
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fuftania rìfpetto agli accidenti, x.7, no.* 
SxAimvtc . per giudicare f riputare. 6 , ^4y 
Stelo . per V affé , o perno fopra il quale gìra^ 
la ruota. 8 , 87. 

Stemprare . per confumar di dolore , dar mar- 
tello .30,^6. 

Stenebrare . levar le tenebre dinan\i , illuminà- 
. re . Il , 6t. 

Stile . per quello frumento acuto di metallo t 
col quale difegnano i pittori, ix, 44. ^ 

Stilo . per if ile , fcrittura , penna . 14, 61. 
Stola , per vefte . j 1 , 8 1 . 

Storiato . per ifcolpito diftintam^nte . 10, 73, 
Storpio , impedimento , interrompimento , con- 
trarietà , dimora, xf, i. ' , : 

Strale, per dif avventura ^ colpo di fortuna', 

3 1 , n- ■ 

Straniare, per Spartire, difunire ^ allontanare, 
3 J • 

Stremi . per ultimi momenti del vivere . 

XX, 48. 

Stremo, per ultimo tempo del vivere. 16, p). 
cosi, (beino de la vita, cioè ^ ultimo orlo-, 

ij, 114- 

Strenna, manda, lat. (bena. 17, tt^.. 
Stretto a cpnGgiio . doè , ridotta infieme eoa 
• altri a configliare . 7,103. 
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Stretto a l’Orsc. cioè, molto vicino ad effe . 4, é j-. 
Stringerfì a chi che fia, cioè^ accofiarfì quarta 
to pià ^ può. 14, 140. 

Striscia . per ferpe che fi va firìfciando .■ forfè 
- dalla figura che ha di ftriscia; cioè, di co- 
fa molto pià lunga , che larga . 8 , loo. 
^Studiare, per affrettare, follecitare . 27 , éi. 
Stupore . ftupor m’ erano le cose non conte . 
. cioè, mi facevano maravigliare, if, 12. 
Su . Ombre che Dio su non degni . cioè , ani- 
me che Dio non faccia degne del Paradifo . 
20 , 20. 

Subitano . fubito , improvvifo . 3,1. 

SuccelHone . per quello che dee f ucce dere 

IO , I IO. 

Sue . per su : in rima .8,25. 16,29. 
Suggetto de 1 ’ amore . colui che ama . 

17, 107. 

Summx Deus clementlac. Dio di fomma cle- 
menza . principio d' un Inno che canta la 
Chiefa. zf, 121. 

Superba colla, per balzo di montagna, erto 
fommamente , e difcofcefo . 4, 41. 

Sw^tmo . fupe fiore , pià alto di tutti. 27,123. 

e in altri luoghi, lat, supernus . 

Suppa. pane intinto nel vino. 33, j 6. Se 
Dante in quefto luogo alludejfe al Sacrifizio 


iella. Mejfa ; come alcuni vogliono ; farebbe 
degno di molta riprenjìone , per Virreveren^ 
\a del motto . Alcuni fpofitorì però interpe- 
treno quefio luogo in altra maniera, come 
il Landino, e'I Veìlutello , feguendo Ben- 
venuto da Imola ; e dicono , che a' tempi 
di Dante , era opinione in Firenze , che chi 
avejfe commejfo omicidio , e dentro il ter- 
mine di nove giorni mangiaffe fopra la fe- 
poltura dell' uccifo una fuppa, non potea 
dopo per vendetta ejfer morto : la quale /pie- 
gallone noi ancora feguitiamo . 

Suftanzic pie . per gli Angeli. 30, loi. 

T 

^ ^ AGLIO . per taglio, cioè , indirettamente', 
obbliquamente . ma in fenfo figurato. 31,}'. 
V. Punta. 

Talpe, per talpa, animai noto; in rima. 
17 , 3 - _ 

Tan m’ abbelis , ec. Parole provengali mifie 
con catalane , pofie dal poeta nofiro in 
bocca d' Arnaldo Daniello , poeta eccelleti- 
tijfimo di Proven\a\ le quali in lingua no- 
fira fuonano così : Tanto mi piace la voftra 
cortese dimanda , eh’ io non poflb , nè vo- 
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gllo cuoprlre a voi il nome mio . Io sono 
Arnaldo che piango , e vo cantando in 
quello roflb guado la paflàta fbll/a ; e veggio 
dinanzi a me il giorno eh’ io spero . Ora vi 
priego per quel valor che vi guida al som- 
mo della scala , ricordivi a tempo ( cioè , op~ 
pónunamente ) del mio dolore. i6 , 140. 

Taftarc. per toccare, ma detto ^auratamente , 
per accennare, zz , y8. Così nell’ Inferno ^ 
C. 6, toz. Toccando un poco la vita 
futura. 

Te Deum laudamUs. Te Dìo lodiamo, princi- 
pio deir Inno de’ Santi Ambrogio ed Ago- 
fiino , con cui la Chiefa fuol ringraziare 
Iddio de’fuoi benefiy .9,1 40. 

Telo Celcftiale. per fulmine . iz , zS. 

Te lucis ante ^erminum. Te, prima che ter- 
mini il giorno, ec. principio dell Inno che 
canta la Chiefà nell’ ora di Compieta . 
8 , I j. 

Temo, colte larga, per timone, zz, 119. 
31, 49, 140. 

Temperanza . per cofa che tempera , e mitiga 
t eccejfo d’ una qualità- 30, 26. 

Temperare il giorno a gli occhj . cioè , modera- 
re il lume del fole in maniera, che pojfa 
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tjfer fofferto dalla vifia riguardanti . 
18 , 3. ^ , 

Tempo, poco tempo era a volgere, cioè, rèi 
flava da trapalare, i , 6o. 

Tempra, per nata mufìcale . jo, 94. - 

Temprare . temprava i palli in angelica nota . 
cioè, accordava i pajfl col canto degli An- 
geli. 31,33. . 

Tendere . per iflendere , f piegare .15», no. 

Tenere il campo , figuratamente . per ejfere il 
primo in qualche arte .11,9}-. 

Tenerli . per reggerfì in piedi, i y , izo. 

Tenzone . per dubbio , 0 difiìcoltà di vedere, 
IO, 117. 

Terra vera, cioè, piena del fuo naturai vigo- 
re , qual finge il poeta effer quella del Pa- 
rodi fio terre fi re .31,94. 

Tefa . cioè , Ù tendere .31,17. 

Teftefo. teflè, ora, poco innanzi; in rima. 

2,1 , Il 3. 

Tiepidezza, per accidia, 0 pigri\ia nell* operar 
bene . ix , 91. 

Tinto in peccato, cioè, ingombrato dalle paf- 
fioni peccaminofe . 33, 74. 

Toccare . non tocca l’uopo di nutrire, cioè, 
non v*ha bìfogno di nutrimento, af, zt. ’ 

V 1 
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Toppa, ferratura di ferro, .per. la <piale.fi 
volge la chiave. 9, iii. 

Torcere ne 1 ’ amor Aio . per innamorare di fe. 

j I , 8 6. 

Tornare il vifo ad alcuno . doe , rivolgerlo 
. verfo di lui. 18, 148. 

Tornato, per cangiato . 14,. 9 9. 

Tortura . per torcimento , giro, luogo che tor- 
ce . 1 f , 109. 

Tofeo di Venere, chiama Dante il piacer di- 
fonejio , e carnale . z f , 131. 

Tolto, addietùvo. per breve, fpeixto . 6, 60'. 
Traéli. per traevali.. 3x, é. 

Traén . traevano . 8 , 30. 

Trafugare, trafportare di nafcojio. 9, 38. 
Trapaìlònnc . trapafsò ; in rima. 31, 13. 
Trapelare, per diflillare, gocciolare. 30, 88. 
Trapunto . per isfgurato , ftenuato , fparuto . 

14. li.. . 

Trar d’ ale ; detto delV occhio . per vedete , o 

• guardar di lontano . i o , i f . 

Trar fuori.' per inventare . l latini direbhono 

• proferre. Così Tibullo nella io. Elegia del 
I. libro : Quis fuit , horrendos primus qui 

, .protulit enses? 14 , jo. 1 

Trarre, per accorrere . x , 71. . .. 
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Trarre, pét'fìiurfi. jo, 77. ' cori ^ 

Landino . - ‘ • . > ' . 

Trarre la conocchia, per finir dì filare quanto 
lino fi pone /opra là conocchia . zi , 1 y. 
Trarre le armi, per ifcagliar faetie. 51,117*'. 
Trarrefi. tratfi . i, 76. ’ <• 

Trarrcti . trarti . 18 , 46. " 

-'Txox^. per farfi indietro. 7 # j. ' 

•Tradì . cioi , mi trafi, mi ridufi . 30, 77.' 
Tratta . per difian\a, fpa\io . xf , 10. 

•Tratta d’un sospiro, cioè, l'atto del gittarlo', 
■ il cavarfelo dal petto. 31,3!. 

Trattare, per muovere, ed agitare. 1 , 3 f. 
•Tratti pennelli, cioè , tratti di pennelli . 19,73. 
Tratto di pittura, quel fegno che fi lafcia , 
firifciando il pennello . iz , 63. ’ 

Travi vive, cioè, alberi. 30, 83; 

Tregue', per tregua ; in rima, ij, j^. Ì 
Trefcare . per ballare ' femplicemente . i o , 6 3. 
Tribo. per if chiatta , famiglia . dal latino tn- 
bus . 3 1 , 1 3 o. 

•'Triforme. A' tre forme , 'e di tre maniere . i 

17 . 114- 

Triftiàa .. per cagione di trifie\\a . zz, 3^. ' 
iTuba. tromba, è voce latina . 17, 13. v' 
Tue. per tu; in rima. lé, i6. 19, 83. 
T\iinoie'. per fuperbi(t, fafio. , 
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^ 'Tvito . JtCUtQ . lat. tutus. 17 , xo8. 

Tutto chin, molto inchinato, ii, 78. 

y ; . 

"V AGREZZA, per defiderìo . 18 , 14+. 
Vago, per dcfiderofo. 3, xj. ly, 84. 

Vago, girsene -vago vago, tioe ^ fviarfi , av* 
volgerji d' uno errore in un altro. 31* 13 f* 
Valco, valico, puffo. Z4, 97. 

Valer poco, per effer privo di virtù, zo, 63. 
Valle, ove mai non fi perchè i tormen. 

ti dell'Inferno non vagliano a purgare Vani., 
me de' reprobi i nelle quali dura eternamene' 

• te il peccato . Z4, 84. 

Vanare. per vaneggiare, 18 , 87. 

Vane, per va\ in rima, zy, 4z. 

Vano, il vocabol suo diventavano, cioè , Jt 
perde il fuo nome, y, 97. render vano 1’ 

. udire, cioè, lafciar d’udire, effendofi fatto 
fienaio. 8,7. 

Vapore, per ardore di carità eccitato dallo 
Spirito Santo. ii,<5. 

Vasello, per navicella, legnetto . z , 41. 
Vasello naturale . per V utero , o matrice della 
donna . zy,4y.- 

. per V Arca del Tefiamento, xo, 64. 
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Uccello di Giove . V Aquila minijlra dì quel 
Nume , fecondo le favole . Dante per ejfa 
intende i Cefari di Roma, che perfeguitaro- 
no la Cbiefa. 31, in. 

Uccello divino , chiama Dante un Angelo , a 
cui fi attribuifcono Vali, per dinotare la. 
fua prometea in efeguire i divini comandi. 
1,38.^ 

Udi'e. per udì ; in rima. 13 , io. 

Ve’, per vedi, y , 4. 

Vedere . Non vede più da l’ uno a l'altro llilo. 
doc , lo f ile de' tempi dì Dante avanza 
tanto lo file de' fecoli precedenti , che tra ^ 
V uno e V altro ha una di fianca da non po. 
terfi mifurare con l'occhio. 14, 61. 

Vedova corona, cioè , regno fen\a re. 10, yg. 

Vedovo fito Settentrionale ; per ejfer privo di 
quattro lucidijftme felle che il nofiro poe- 
ta finge d’ aver vedute intorno al polo An- 
tartico , nell’altro Emìfperio . 1 , i6. 

Veicolo . carro . lat. vehiculum . 31, 1x9. 

Velare . per cuoprire a for\a di molto lume . 
1,11. 

Velare il sole, per far ombra. 13 , 114. 

Vele, figuratamente, per voglie . xo , 9^. 

Veleno de l’ argomento . cioi , fine\\a , e fotti- 
gtiewa d’ entimema , il quale pugne altrui 

V 

V 4 


Digitized by Google 


}Il I N B I C B 

con poche parole , dicendo poco, e accennan- 
do molto . 31, 7 j. 

Velo . Star fotte velo, per non fapere . 1 j , 17. 
Velo . per vela dì nave . i , 31. 

Vena, per fangue. 13, 75’. 

,Veni , Sponfà , de Libano. Vieni, 0 Spofa, 
dal Libano , Parole iella ,Cantica di Saio- 
mone , al cap. 4. verfo ottavo. 30, ii. 
Venite, Benedici Patria mei . Venite , 0 Be- 
nedetti del Padre mio . Parole di Gesù Cri- 
. fio nel Vangelo di S. Matteo, al capo 1 j. 

■ verfo 3 4. colle quali egli chiapierà gli elet- 
ti in Paraiifo nel giorno del finale giudi- 
'■ j;io. 17, 38. 

Vernaccia . fpe^^ie di vin bianco fquifito . 

2.4 > 

Vernare, per ifvernare, poffare il verno. 

• ^4» 64. 

Vefpero . yèr<i. lat. vefper. 3, 13. 13, 139. 

, figuratamente . per lo corpo, i , 73. 
Veftigge. per vefligio-, in rima. 33, 108. 
Meiu. fommità, cima. 6,47. 

Via . per modo , e ragione . 3 , 33. 

Via via . tofto toflo . 8,39. 

Vicario di Pietro . per V Angelo , da cui finge 
Dante aprirfi la porta del Purgatorio . 

2-1 . ;4- 
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;Vicino. piT quello che la Scrittura Sacra 
chiama proflìmo. ij , f* 

Vienne, cioè, ne vieni , vientene . 13, j. 
Vigliare, per ifcegUere, e feparare. 18, 66. 
Vinum non habent . Non anno vino . parole 
della Beata Vergine al fuo divin Figliuolo, 
nel convito di Cana di Galilea, v. l Evan~ 
. gelio di S. Giovanni , al capo 1. verfo ter- 


. Ko. ij, s-9- ... 

Virtù . le tre fante virtù . cioè , la 
Speran\a , e la Carità , proprie 
ni , e non conofeiute da\Gentili . 
Virtualmente . in virtù , e potenza 
30, né. 

Virtù che vuole , chiama Dante la volontà 


Fede , la 
de' Crifiia- 

7 , 34 - • 

ly , 96. 


XI , loy. 

Virum non cognofeo . Io non cono] co uomo . 
parole della Beata Vergine all’Angelo Gab- 
briello, regiftrate nel Vangelo di S. Luca% 

.al capo 1. verfo trentefimoquarto . xjjixS. 
Vifibile parlare . cioè , /cultura cfu a for\a 
di atteggiamenti rapprefenti al vivo gli af- 
. /etti delle perfone, come fe fi udijfero le 
parole, io, 9;. 

Vifibile foverchio. per eccejjivo fplendore. i y, i y. 
Vifta. per faccia , fembiante. 18,3. per fine- 
. fira. IO , 67. . , . . 
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Vifta. in vifta fi movieno . cioè, pareva, die 
fi movejfero . io, 8l. ' 

Vifte . per vifta . 31, i 

Vifte a la prima gente, cioè, vedute dalla pri- 
ma gente . i , 14. 

Vifte . per guardature, occhiate . 31, n f. 

Vita nuova, per la gioventù, e adolefcen\a . 
30, Iiy. forfè in quefto luogo, allude il 
poeta ad un certo libro da lui compofto , 
intitolato Vita Nuova 5 che ancor fi legge . 

Viva fbrefta. felva fempre verde. 18 , 1. 

Viva voce, per chiara, e articolata. 33, x6. 

Vive travi . alberi . -30, 8 f . 

Vivo aere, fembra che il nofiro- poeta chiami 
la parte più fublime e pura di ejfo, la qua. 
le trafeende i confini deir atmosfera cioè 
della regione ingombrata da' vapori , e dalle 
efala^ioni . 28, 107. 

Vizzo . dicefi delle cofe che anno perduto la 
lor fode\\a 0 dure\\a. per facile ad in. 
tenderfi . 2 y , 27. 

Ultima sera . per la morte . i , y8. ^ 

Umana colpa, chiama Dante il peccato origi- 
nale .7,33. 

Unghie . aver l’ unghie feflè . per ben difeer- 
nere tracofa, e cofa ; ma principalmente 
tra le cofe fpi rituali , e le temporali . 16,$$. 
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Unquatico. lo fteffo chi unquanche. 4 » 

Unque . unqua, mai -, lat. umquam’. j , lof. 

Ua troppo fiso, cioè, un troppo fifa mirare e 
il tuo . 31. 9. 

Vocale spirto . per canto y o vena poetica. 
11,88. 

Volgerli in su àie che fia. per confiderà re 
qualche cofa . ji, 80. ■ 

Volpe, figura delt Er'efia . 32, 119. 

Volta prima , chiama Dante il primo Mòbile , 
cielo che in fe contiene tutti gli altri cieli , 
e produce il moto diurno, volgendofi d’ O- 
rìente in Occidente in ventiquattr ore . 
i8 , 104. 

Uomo, in vece altri, 0 ciascuno. 14, 4j’. 
e in altri luoghi. 

Uom senza cura . uomo traf curato , fpenfierd- 
to , negligente. 6, 107. 

Uopo, bìfogno y mefiieri . t-j , ^9. x8, 93, 
r 30. lé , 19. 

Vosco, con voi. lat. vobifeum. ii, éo. 14, 
lof. 16 y 141. 

Usciere . guardiano dell' ufeio , portinaio . 

4 » ^ i 9 * 

Uscio . per le ’mpofie che ferrano V ufeio. 
9, 130. 
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Uscio de* morti, porta ielt Inferno. 30, i 59. 
, maniera de' latini . ; Properzio nelV ultima 
Elegia del 4. libro : 

.. Define , Panile , meum iacriinis urgere sepul- 
crum . 

. Panditur ad nuUas Janua nigra preces . ' 
e piu folto ; 

• - Vota movent superos. ubi portitor *ra re- 
ccpit, • 

Obserat umbrosos lurida Porta rogos. ~ 
Uscita ne* rami, il germogliare. 7, 131. 

Uso del suo ammonire, cioè , avve^^^o alle fue 
. ammonizioni , 1 1 , 8 f . 

Vuoili, per fi dee, fi conviene. 11, 7. v. 
Volere. 

Z 

7 • 

ÌLJARA . fona di giuoco che fi fa con tre da. 
di. 6 , i. v. g^i fpofitori, e il Vocabolario 
della Crufca . r : ... ; 
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J> Z P E R S O S E E Z> Z LVOGHZ 
O S T O R Z C Z O FAVOLOSI 

Che Dante accenna nel Purgatorio . 

Campo fio dal Sig. G. A. Volpi, ei ora rac-> 
cordato dall' editore. 

A 

.AlGATONE, poeta Greco antico, d'una fa- 
vola del quale intitolata 1 ’ Anto , o il Flo; 
re, /a menzione Arifiotile nella fua Poeti- 
ca. Il r 107. 

Aglauro, figliuola £ E rìtteo Re d’ Atene , 
14, 139. V. Ovidio nel 1. delle Trasfor- 
mazioni . 

Agobbio , 0 Gubbio , città dello fiato della 
Chiefa , nel Ducato M Urbino, ii , 80. . 

Alagìa de' Conti Fiefchi di Genova , nipote di 
Papa Adriano IV. maritata , come alcuni 
ferivano al .Marchefe Marcello Malefpini. 
MI- 
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Alagna, o Anagni, città della campagna .di 
Roma. IO, g6. 

Alberto , Abate in S. Zeno a Verona , uomo 
- di fanti coftumi , a’ tempi di Federigo Bar~ 
baro fa Imperadore . i8 , ii8. 

Alberto della Scala , Signor di Verona . Co- 
fiui fece Abate di S. Zeno in quella Città 
un fuo figliuolo naturale, difettuofo di cor- 
po, e d‘ animo . accennato . 1 8 , 1 1 1 . 
Alberto Duca d’ Aulirla , figliuolo primogenito 
di Ridolfo Imperadore ; e dopo Ridolfo , 
anch' egli ajfunto alla imperiai dignità . 

6 , j7. - 

Albia , 0 Albi, fiume grojfijfimo di Boemmia . 

7» 9?- ' . 

Alfonfo , ter^o figliuolo di D. Piero di Na- 
yarra , Re d‘ Aragona ; il quale non eredi- 
tò di fuo padre altro che’l valore. 7, li 6. 
Almeone , figliuolo d’ Anfiàrao , e d' Erifile . 

Co fini fu uccifor della madre. 11, fc. 
Anacreonte , nato in Tco città dell' antica 
Ionia , poeta Lirico leggiadrifftmo . 11, io 6 . 
Anaflagl , famiglia nobilijfima di Ravenna . 

14 « 107. ■ ' 

Antenori, chiama Dante i Padovani, la cit- 
tà de’ quali fu fondata da Antenore. 
Sf7S- 
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Antigone , figliuola, d’ Edipo Re di Tebe . 
iz, no. 

Archiano, fiume che nafce in quella cpfla d’ 
Apennino eh’ è fovra V eremo di Camalàolì^ 
e feenàe in Cafentino , e mette in Arno 
tra Poppi , e Bibiena . f , 9 j , i z f . 

Aretini , chiamati da Dante botoli, cioè ca- 
ni piccioli, e vili. X4, z6. 

/'Aretino . Fu cofiui Mejfer Benincafa d’ A- 
re\\o , dottijfimo giurifconfulto , il quale efi 
fendo Vicario del Podeftà di Siena , con- 
dannò a morte Turino da Turrita, cafiello 
nel Sanefe , fratello di Ghino di Tacco , e 
Tacco ftio i{ia , perche infieme con Ghino 
avevano tolto un cafiello alla Repubblica 
Sanefe, chiamato Radicofàni, editi Marem- 
ma efercitavano latrocinio . Dopo di ciò 
Mejfer Benincafa andò Giudice del Tribu- 
no di Roma , nel Pontificato di Bonifacio . 
Il che intendendo Ghino , andò a Rama , 
e con grande audacia entrò in cafa, e nel- 
la fala dove Mejfer Benincafa' a banco fe- 
dea , e quivi in prefen\a di molti V uccife , 
e fe ne venne a falv amento colla tefia che 
avea tagliata, é , ij. 

Argia, figliuola d’ Adrafio Re degli Argivi, 
moglie di Polinice . z z , no. 


Digitized by Google 


Indice 


3to 

Argo, paflor£ che avea net capo cent' occhj , 
fecondo le favole . 19, 9j. 31, 6 f . 

Arnaldo Daniello, poeta, e romant^iere Pro- 
vengale eccellentijfimo . z 6 , 1 1 y. fegg. 
e 141. 

Arrigo Manardi Faentino, cortefe e valorofo 
Signore. 14, 97, ^ 

Arrigo Re d’Inghilterra, detto il semplice , 
pe r la candiderà de' fuoi coftumi. 7 , i 3 i. 

Arrigo VI. Imperadorc, accennato forfè dal 
poeta. J3, 43- 

Afopo, fiume di Beofia , provincia della Gre- 
cia ; preffo il quale fi celebravano i facrifi- 
cj, o mifierj di Bacco .18,91. 

Azzone Terzo da Elle , Marche fé di Ferrara, 
il quale fece uccidere da fuoi fgherri M. Ja- 
copo del Cajfero , cittadino di Fano , fiio 
nemico .5,77. 

B 

ISaGNACAVALLO , cafisllo tra Imola , 
e Ravenna , i Conti del quale i a tempi di 
Dante erano già e finti. 14, riy. 

Barbagia , luogo montuofo in Sardigna , dove 

. gli uomini e le donne vanno quafi ignudi.. 
» 3 » 94. 
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}ii 

da Battifollc. vtfii' Federico Novello. 

Beatrice Marchesotta da Fili , moglie di Nino 
de' Vifconti da Fifa ; e dopo la morte di 
lui , rimaritata a Qaleai^o de' Vifconti di 
Milano, s’accenna. 8,73. 

Beatrice, moglie di D. Federigo Re di Sici- 
lia. 7, 128.. 4 

Beatrice, di cui Dante fu innamorato ^ difcefa 
di cielo , riprende il poeta nofiro del fuo 
{corretto vivere. 30, 73. 

Belacqua, nome di perfona negligente t trova- 
ta da Dante nel monte del Purgatorio , 
4,123. 

Bernardin dì Fofco, Faentino , uomo valorofo, 
benché di picchia nazione'. 14, loi. 
Bismantova, montagna altijjima del territorio 
di Reggio', in Lombardia . 4, 26. ' 

Bonifazio , Arcivescovo di Ravenna , figliuolo 
d’ Ubaldino della Pila ; fignore fplendido . 
24, 29. 

Bonifazio Ottavo Sommo Pontefice, imprigio- 
nato in Alagna da Sciarra Colonnefe per 
ordine . di Filippo Bello Re ' di Francia . 
20, 87. intefo per hi meretrice; per ejfere, 
• come fcrivono alcuni Storici , pervenuto al 
' Papato 'con arti non buone ; ^ benché altri 

Dante T. IL x 
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neghino ài, e lo giufiifichino . 31 , 145». 

' 5 5 ! 5 ^' 

Brandizio , o Brindìfì , àttà mantiìma In teu 
ra. d^' Otranto , dove mori Virgilio. 3, 17. 

Buonagiunta degli Orbisani, Lucchefe, buon 
diàtore in rima a'fuoitempi, 14, 19, 10. 
uno degli antichi rimatori, 14, 3J, ^6. 

fiaonconte di Montefeltro , figliuolo del Conte 

V Guido, il quale nella /confitta che ebbero a 
Certomondo nel Cafentino gli Aretini i fu- 
combatundo uccifo . j , 88. 

C 

C^ALLISTO, Ninfa, compagna di Diana. 

da Cammino , famiglia nobile , e potente di 
Trivigi. 16, 114. V. Gherardo. 

Campagnatico, luogo del contado di Siena . 

Il, 66 . 

Campaldino, è nome ' d* un piano in Cafentino 
appiè del monte di Poppi, f, 91.. 

Canarese, Contea nel Piemonte . 7 , 136. 

Cappelletti , famiglia potente in Verona . 6 , 

\ 106. V. Montccchi. 

Carlo Primo * di Valois , Rè di Puglia , uò- 


Dici 



Secondo. 


mo valorofo, fratello di Lodovico il Santo, 
Ré di Francia, co fini fu ben guarnito di 

- nafo^ accennato. 7> lij , ti4. 

Carlo Secondo, Re di Puglia ^ figliuolo di Car- 
lo 1 . uomo f cellerato . li, 137, accennato, 
7 j 1x7. fa uccider Curradino , figliuolo di 

• Federigo II, Impefadore, e [fecondo Dan- 
te) avvelenare S. Tommafo d' Aquino i xo, 
67. V. Curradino , Tommafo. préfo in batta- 
glia navale da Ruggieri dell* Oria -, àmmi. 
raglio del Re Pietro d’ Aragona i, e condotto 
prigione a Mefitna , dove vide uccidere pià 
di dugentó fuoi nobili . A luì,, e ad alcuni 
altri pochi fri falvata la vita per clemenza 
della Reina Cofiàn\a . Ufeito poi di prigio- 
ne, maritò fua figliuola ad A^o Ter\o 
Marchefe di Ferrara per gran fotnma £oro. 
io, 79‘ 

Carlo Senzaterra , Conte di Provenga , e Re 
di Puglia, f , 69. mandato da Bonifiafio 

• Papa a Firen\e , fiotto colore di voler ri- 
durre a fiato pacifico quella città j la mette 
in maggiore ficompiglio , e la fipòglia di da- 
naro .Appareòcjùa poi grande armata can- 
tra la Sicilia, e ne torna con ignominiofia 
pace, xo i 7 1. e fiegg.'. 

Cafella , Fiorentino , mujicò. eccellente a tempi 

X X 
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ài Dante i .uomo di ^facile natura , e di lieti 
co fiumi; come dice il Landino . z , 91. 

Casentino, tratto di.paefe contenuto fra il tor- 
rente 'Duccaria , ed il fiume Arno , infino 
a' confini del territorio Are\\o ; come fcri- 
ve Fra Leandro Alberti nell' Etruria Medi- 
terranea. f , 94. fuoi abitatori chiamati 
porci. 14,' 43- 

del Caflèro ( Jacopo ). y , 7 } . v. Jacopo . 

Caftrocaro . Conti di Cafirocaro , biafimati . 

,14, ixé. 

Chia/n , o Claflè , nome di luogo difirutto vici- 
no a Ravenna f prejfo il quale ha una pi- 
neta, o felva di pini fu i lidi dell' Adriati- 
co . i8 , IO. 

Ciiiaveri , terra della riviera di Genova . 
rj, loo. 

Cimabue, eccellente pittore , e rifioratore di 
quell'arte, cKe per molti fecoli era fiata 
perduta . Fu fuperato da Giotto, ii , 94. 

Cione de’ Tarlati , potentijfimi cittadini d'Arei^- 

' y>,il quale- perfeguitando i Bofioli, altra 
'famìglia potente , fu trafportato dal cavallo 
in Amo, e quivi annegò, accennato.. 

6 , J f- 

Clemente V. Sommo Pontefice mojfo dagV in- 
viti di Filippo il Bello trasferifce la Sede 
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jippoJioUca di Roma in Avignone etiti di 
Francia, ciò accennafì. 31, iy8. 

.Colle, città picciola, Jttuata /opra £ una col- 
lina preffo Volterra .13, 1 1 f . 

Conio.' Con« di Conio, tralignanti. 14, 116. 
Con t’ Orso, figliuolo del Conte Napoleone da 
Cerbaja, ucdfo dal Conte Alberto da Man- 
gana fuo Zio. 6, 19. 

Corso Donati, capo della parte Nera in Fi- 
renze , il quale avendo cacciato i Bianchi 
di quella città col favore di Carlo Sen- 
\atérra \ divenne potentijfimtr, e infoiente 
oltremodo . Cofiui avendo prefo per moglie 
una figliuola d' Ugoccione de la Faggiuola, 
Signor di Fifa, fu fatto citare, e condan- 
nato dal popolo. Sicché coffa la gente con 
furia alle fue cafe, e facendo empito in quel- 
le , egli dopo ejferfì per buono fpafio di tem- 
po animofamente difefo , finalmente abban- 
, donato da tutti, fi mife a fuggire a caval- 
lo', ma di e jfo cadendo, e avendo un p'ude 
intrigato nella ftafia , fu da quello firafei- 
- nato per,, terra, e poi da’fuoi perfbcutori 
foppraggiunto , • e mòrto . s' accenna tttun 
ciò. 14 , gl. ' .. 

Curradino, figliuolo di Federigo II. Imperado- 
re, rouo in- battaglia, '.fatto prigione, e 

4 
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fatto morire in Napoli da Carlo di Vàlois^ 

10 , 68 . 

Currado da Palazzo, gentiluomo di Brefcid^ 
molto virtuofo . i 6 , 114. 

Currado Malaspina , uomo nobilijjimo , e virtuo» 
fo. S,6f, 109, 118. difcendente <T altn 
Currado più antico . ' 8 , 1 1 p. 


D 

Dante, ricoverato in cafa del Marche fe 
Malafpina , mcntr' era fuorufcita della fua 
patria, s'accenna. 8, 151. e fegg. Dante 
accenna fe meiefimo . xt, pp. chiamato 
>-• per nome da Beatrice dìfcefa di cielo . 

‘ 30» f f- . > 

Dcìdamia, figliuola di Licomeie Re di Scìro. 

Il, Il 4. 

Peifilc , figliuola d Adrdfio Re degli Argivi , 
moglie di Tideo , uno de' fette Capitani che 
ajfediarono Tebe, xi, no. ' 

Piana, nome di riviera favolofa , che i Sane* 
fi credevano paffaffc fotterra per la laro cit- 
tà , e fecero far molti fcavamenii per tro- 
varla. 15, I f 3. 

Doagio, città della Fiandra, io, 46, 
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Secondo, jt7 

del Dìica, fnmiglM nohUe , partita, di S tetti- 
no ro . 14, III. 

E 

"^àLETTORI fette del Sommo Pontefice , cioè 
tre Cardinali Vefcovi» a quattro Preti, in- 
teji per le fette tefie, che finge il poeta £ 
aver veduto fpuntare fopra il carro della 
Chiefa . Così il Daniello . Ma il Vellutel- 
lo , e’I Landino intendono i fette peccati 
mortali, 51, 143. 

Elsa, fiume di Valdaino di fatto, che tra Em- 
poli e Fucecchio mette nell' Amo . il qual 
fiume fi dice far divenir pietra ciò che toc- 
33 ^ 67. 

Erifitone. Fu coftui di Teffaglia, grandijfimo 
fpretxatore degli dei . 13 , z 6 . 

Ermo, per V Eremo di Camaldoli. f , 96. 

Efti , o Efte , cafiello antichifftmo del Pado- 
vano, donde prefero il cognome i Marchefi 
e Duchi di Ferrara, oggi Duchi ài Mo- 
dona e Reggio . 3 , 77. , . 

Etcocle, e Polinice, nati del nefando congiu- 
gnìmento £ Edipo Re di Tebe con Giocafia 
fua maire a chiamati dal poeta nofiro dop- 
pia triftizia di Giocafta , perchh vijfer.o fem- 
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■ pre dif cordi y e finalmente s' uccifero l’un 
V altro, combattendo a corpo a corpo, 
11, yé. 

Eanoè, fiume finto dal poeta noftro nel terre- 
fire Paradifo, al quale attribuifce vinti di 
mettere in memoria tutto il bene operato . 
É vocabolo di Greca derivazione, e può 
fignificar buona mente .‘z8,i3i. 33, 117. 

F 

F* ALTERONA , montagna altijfima , paria 
dell’ Apennino , dove nafce l’Amo, fiume 
di Tofeana, ove nafce il fiume <^rio'Bìfen- 
zio . 1 4 , 1 7. 

Fantolini , gentiluomini di Faen\a , già efiin- 

<• ri . 14 , izi. 

Farinata, figliuolo di Meffer Mar\ucco' degli 
Scoringiani da Fifa, cofiui fu uccifo da’ 
fuoi' nemici. 6, 17. v. Marzucco. 

Federigo I. Imperadore , detto Barbarofla , ne- 

' meo della Qùefa , prende Milano , lo dis~ 
fà, e gli fa feminar fopra il fole. Dante 
il chiama buono , forfè per ironia . 18,119. 

Federigo II. Imperadore , vinto in battaglia 
da’ Parmigiani , mentf egli affediaya la lor 
città.' 16, 117. 
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Federigo Novello, figliuolo del Conte Guido 
da Battifolle . Cojlui fu uccifo da uno de’ 
Bofioli , detto Fornajuolo . 6 , 17. 

Federigo , fecondo figliuolo di Piero d’ Arago^ 
na , fuccejfor di fuo padre nel regno di Si- 
cilia ^ ma tralignante y quanto al valore . 
7 . 

Federigo Tignoso, da Rimini. 14, 106. 

Filippeschi, eMonaldi, due famiglie di cantra- 
ria fazione in Orvieto , a’ tempi di Dante . 
é , 107. 

Filippi, Re di Francia, molti. 10, yo. 

Filippo il Bello , Re Francefe, chiamato dal poe- 
ta , per li fuoi laidi co fiumi, mal di Francia. 
7,109. rotto da’ Fiamminghi a Coltrai, s’ 
accenna quefia rotta, io, 46. col mei\o di 

, Sciarra Colonnefe , fa prigione in Alagna, 
o Anagni , Bonifacio Vili. Sommo Pontefi- 
ce . Difiribuifee ancora a fuo fenno i be- 
nefica Ecclefiafiici del fuo Regno, io, 86. 
intefo per lo Gigante, cofiui diede molto 
denaro a Papa Bonifacio Vili, mentre 
furono amici. 31, iji. 33, 4^. 

Filippo Re di Francia . cognominato Nasello , 
vinto in battaglia da Ruggieri , ammiraglio 
di Don Piero d’ Aragona . 7 , 103. 
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Fiordaliso. 1 gigli ^oro, infegna del Regna 
di Francìn . io, 86 . 

Fiorentini, e quelli del Valdarno di- sotto , 
chiamali lupi , per la ingordigia , ed ava» 
TÌ\ia loro. 14, fo. 

Fiorentini Ghibellini disfatti a Monteaperti. 
Il , Il j. 

Forese, uomo dedito alla crapula, fratello eli 
Francefeo d' Accorfo eccellente Giurifeon- 
fulto , e di Piccarda, ij , 48, 76. 14, 
74. V. Piccarda, 

Fortuna maggiore, chiamano i Geomanti una. 
figura di ftelle , che fi compone del fin delV 
Aquario , e del principio de'Pefci , e nafee 
un'ora innanzi V apparir del fole. 19,' 4. 

Fulcieri da Calboli, nipote di Rinieri, Co fini 
ejfendo Podefià di Firenze , e gran difenfo- 
re della parte Nera, Jece prendere molò, 
gentiluomini , e capi di parte Bianca , > op- 
ponendo loro che avefiero trattato co' Bian- 
chi fuorufeiti di rimetterli in patria ; il che 
avendo efii confefiato per forila di tormen» 
ti, gli fece uccidere, accennato . 14, j 8. 
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VTAJA, figliuola dì Gherardo da Cammino ^ 
gentiluomo Trivigiano, donna di fingolar 
belle\%a^ e ^ bontà . i6, 140. 

Gallo rollò in campo d’oro, infegna del Giu~ 

• dicalo di Gallura in Sardigna . S , 81. 

Gentucca , pavane Lucchefe , nobile , bella , e 
coftumata; di cui Dante un tempo fu im 
namorato . ,14 , 37. 

Gerault de Berneil di Limoges, 0 di Lemosì , 
poeta Provengale famofo , ma dai poco in- 
tendenti preferito ingiufiamente ad Arnaldo 
Daniello. 16, izo. 

Gherardo da Cammino , gentiluomo di TrevU 
gi , molto virtuofo . 16, 1x4. 

Ghin di Tacco , famofo affamino a' tempi di 
Papa Bonifacio Vili, che efercitava latro^ 
cinio nella maremma di Siena. 6, 14... 

Giglio, 0 Fiordiligi, infegna de’ Re di Fran, 
da. 7, lof. 

Giotto, eccellentijfimo pittore eC tempi di Dan* 
te . Cofiui fupero Cimabue . xi , 9^, 

Giovanna , figliuola di Nino de’ Vifconti di 
Pifa, e moglie di Riccardo da Cammino 
Trivigiano. 8, 71, 
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Giovanna, moglie di Buonconte di MontefeU 

iTO . y, 89. 

Giove sommo , vten chiamato dal noflro poeta 

. il vero Dio de* Crìftiani ". ma non* dee in 
ciò 'effe re imitato . 6 , 1 1 8. 

Giovenale , della, città. £ JLquino , poeta lati- 
no famofo, fcrittore ‘di Satire. ^ Fiorì a' 
tempi deir Imperador ^ Domi\iano . ai,’ 1 4. 

Goftanza, figliuola di Manfredi Re diPuglia, 
e di Cicilia , e moglie . di D. Piero Re d' 
.Aragona. 3 , 143. 7, 119. detta da Dan- 
te genitrice , deir onor di Cicilia e d’ Arago-. 
ntL ,‘per effere fiata madre di Don. Federi- 
go Re di dàlia , e di D. Jacopo Re d* A- 
ragona , i quali per altro, non ebbero'- alcu- 
na lodevole qualità , fuori che 7 regno . - 
3 . 

GofbinziL figliuola di Ruggien Re di Puglia 
e. di Sicilia, la quale fi fece monaca in 
Palermo ; poi tratta per for\a del monifie- 
ro , fu data in moglie ad Arrigo j V.. Impe- 
radore, che fu figliuolo di Federigo Bar- 
bar offa; del quale generò Federigo Secon- 
do. ^ , ii^. 

Guanto, 0 Gant , città, della Fiandra, zo , 46. 

Guglielmo . Marcliese di Monferrato, .e Cana- 
vefe , prefo in guerra da' cittadini £ Alef- 
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f aniria iella Paglia, fuoifuiiiti, apprejfo 
de‘ quali finì la fua vita -in prigione . 

V » I J 4 - 

Guglielmo Re di Navarra, fuocero ii Filippo 
Bello Re ii Francia ': accennato . 7, 104., 
Guido Cavalcanti , Fiorentino , eccellente filo- 
fofo , e poeta . Cofiui nella poefia ofcurò la 
fama ii Guiio Guinicelli. ii, 97< 

Guido da.Caftello^ gentiluomo Reggiano , mol- 
. to virtuofo , ietto per foprannome il sempli- 
ce Lombardo . 16, i a 3. 

Guido da Prata, fignor liberale , e yalorofo:. 
14, 104. 

Guido del Duca , ia Brettinoro , uomo inviiio- 
fijftmo . 14, 81. accennato. 13 , 44- 
Guido di Carpigna , ia Montefeltro , cortefe , 
e valorofo fignore. 14, 98. 

Guido Guinicelli , Bologne fé, poeta a’ fuoi tem- 
pi filmato. Il , 9J. x 6 , 91. lo iato . 

, 97 - fegg. 

Guiglielmo Aldobrandesco , Conte ii Santa Fio- 
re . Il, 3 9. V. Oraberto . 

Guiglielmo Re di Navarra , fuocero ii Filippo 
Bello Re di Francia , accennato . 7 , 1 04. 
Guittone ,d' Arezzo , Frate Gaudènte , uno de- 
gli antichi rimatori . 14» 36. vinto nel 
poetare da' piu moderni, lé, IZ4* 
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«FaCOMO, 0 Jacopo , primo figliuòlo di D. 
Piero di Navarra , e fratillo di Federigo 
Fé di Sicilia ; ma tralignante dal padre , 
quanto al valore j e vituperio della corona 
per le pejftme a^^ioni fue , 7, Ì19. 

Jacopo da Lentino, detto il Notajo; uno de- 
gli antichi rimatori. Ì4', yó. ■ - 
Jacopo del Callèro , cittadino di Fanxf -, il qua- 
le avendo contratta inimicizia con Airone 
111 . da Efie , Marchèfe di Ferrara * fu da 
lui fatto uccidere in Orìàgo , villa hel con- 
tado di Padova, mentre andava Pódefià 
di Milano, f , 7J. r 

Jarba, Re antichijfimo di humidìa^ provincia 
dell Africa. 31, 7x.> , i - 

Ibero i fiume della Spagna . 17, j. ' ’ • 

Herda ,‘o^g'/ Lerida , fortezza di Spagna, pò- 
fia fu i confini della provincia £ Aragona; 
* foggiogaia da Cefare > x% , ttìi.f’ 

Ismene * figliuola d' Edipo Re di Tebe , prò- 
mejfa in ifpofa a un cetto Cirrcót il quale 
- avanti le nozz^ f^ uccifo da Tideo . 

Il, ttt.' • . • " 
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t 

Lambertaccio , fabbro in Bologna , md 

uomo di SI eccellente virtà , che poco man- 
cb che non divenijfe affoluto Signore ielld 
, patria fua. 14 > loó. ^ 

Lang{a, fontana della felva Nemeà, mofrata 
da Jfifilé ad Adraftoi e Scompagni fuoi . 

■ Il , tit. 

Lavagne , fiume della Rivierd di Cenava , tra 
Sieftri e Cìùaveri, da cui furono denomi- 
Itati i Conti di Lavagna di taf a Fiefchi. 

Lerici, o Lerice, picciola città dello fiato di 
- Genova^ pofia nella Rivierd di Levante. 


5 » ^ 9 - ■ • /• /* 

Lizio di Vaibona . cortefe » è valorofo fignòre . 


14» 


M 

ALASPINI * Ma f chef di Luni^afta ; fa. 
miglia nobilijfimai lodati. 8 , 18 , 114. 

• ..... 

‘Manfredi» Re di Puglia e di Sicilia , nipote 

di Gofian\a^ moglie d'Arrigo V. Impéra- 

dorè . Cofiui fu nemico grandiffimo della 
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Chiefa , e finalmente mon [comunicato . 

} , IIZ. 

M. Marchew de' Rigoglio/i di Forlì', cavalie- 
re', grandijftmo bevitore . 14, 31. 

Marco , nobile Vini\iano , dal poeta nofiro 
chiamato Lombardo , uomo di gran valore» 

' e pratico delle corti, mà 'facile a montare 
in collera . 1 6 , . 46 , 1 3 o. 

Margherita , moglie di D. Jacomo Re £Aram 
gona .7,1x8. 

Maria, donna Ebrea» che in tempo delVajfe- 
■ dio di Gerufalemme» vinta da rabb'iojif- 
fima fame » fi mangiò un fuo fgliuoimo . 
13 , 30. 

Mariucco degli Scoringianì da Fifa» cavalie- 
re» e dottore, il quale per certo accidente 
occórfogli » fattofi Frate Minore , fopportb 
con gran forte\\a d' animo f uccifione di 
Farinata fuo Figliuolo , e baeiò la mano 
deW omicida. 6 , iS. 

Matelda Contejfa » figliuola <f una figliuola 
dell Imperador di Cofiantinopoli ; che pojfe- 
dette in Italia molto paefe , ed arricchì la 
Chiefa Romana di quello Stato che chia- 
mafi Patrimonio di S. Pietro . Fu donna 
prudeniifftma » e di fanti coflumi. Dante la 
pone per la vita attiva» ma innocente e 
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finterà. z8 , 40, e fegg. 31, 91. 31 , xg, 
8z. 33 , 119. 

Mida , Re di Frigia, v. Favole, zo, xoé. 

la Mira, luogo del Padovano ^ pojlo fulla. 
Brenta . 3,79. 

Molta , fiume che pajfa per Praga , cittd ca~ 
pitale di Boemia , e fi /carica in Alhia . 
7 . 99 - 

Monaldì , e Filippcschi , due famiglie contrarie 
in Orvieto a' tempi di Dante .6,1 07. 

Montecchi , /<T777Ìg-/i^ potente in Verona, che 
infieme co' Cappelletti cacciò di quella città 
A\\o II. Marchefe di Ferrara, che n' era 
Governatore ; benché poi egli vi ritornajfe 
coll’ ajuto de' Conti di S. Bonifa/io . 

6 , 106. 

% 

N 

ELLA , moglie di M. Forefe , Fiorentino, 
donna molto pia. 13, 87. v. Forese. 

Ninfe, chiama Dante le Virtù Teologali e 
Cardinali. 31, 98. 

Nino della casa de’ Visconti di Pisa , uomo 
gentile, e molto rohufio di corpo; giudice 
del Giudicato di Gallura in Sardigna . 

8 » Si 1 10 ^. 

Dante T. II. y 
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Operisi <fAgoblHOj eccelUm^mo minia* 
tare d tempi di Dante, ii, 79. 

Ombcrto , uno de’ Conti di Santa Fiore in 
Maremma di Siena , figliuolo di Guiglielmo 
Aldobrandefco ; il quale fu tanto fuperlo 
ed arrogante, che non potendolo i Sanefì 
pià tollerare , il fecero ammalare in Cam* 
pagnatico , luogo del contado di Siena . 

IX, j8, 67. 

Oriaco , luogo del contado di Padova, prejfo 
alle lagune . f > 8 o. 

Oftii Tiberina, dove il Tevere entra neh ma* 
rei accennata da Dante. 1, 101. Quivi 
finge il poeta nofiro che s’ imbarchino V 
anime che vanno al Purgatorio. 

P 

-Pagani, gentiluomini di Faenza, de’ quali 
fu Mainardo Signor d’ Imola , e di Faen * 
\a, detto per foprahnome Diavolo, o De- 
monio. 14, Il 8. 

Peloro , uno de’ tre Promontori della Sicilia , 
fiaccato ne’ tempi antichijfimi dall' Italia s 
come vogliono le Storie. 14, ji. 
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j?crfio, nativo di Volterra ^ città della Tdfcà* 
na , fcrittore ofcurijftmo di Satire teatine . 

ZZ, 100. 

la Pia , gentildonna Sànefe ; moglié di M. 
Nello della Pietra, la quale, come fu creda ^ 
io , trovata dal marito in adulterio , fu da 
lui condotta in Maremma -, e quivi uccifa . 
T » * J 3* 

J*iccarda , forella^ di Francefco d' Accorfo , e 
M. Forefe ; bella e buona giovane la qua% 
le fecefi monaca , ma fu tratta per for\d 
di moniftero, e maritata. Z4, io. 

Piche , furon chiamate nove forelle , figliuole 
di > Pierio di Pella , città d'Egitto, v. F«* 
vole . 1 , i I. 

Pier dalla Broccia , fu fegretarìo e configliene 
di Filippo Bello Re di Francia . Cofiui , 
perche molto potéa appreffo il Re , fu per 
invidia de’ Baroni fatto cadere in difgrat^ia 
della Regina la quale falf amente V accu~ 
sò al marito , come aveffe voluto corrompe- 
re la fua caftità . laonde il Re , troppo cre- 
dulo , il fece uccidere. 6, zi» 

Piero di Navarra, Re d' Aragona, uomo di 
corpo robuftijfimo ; accennato . 7, 1 1 z, iz f . 

. V. Jacomo , Federigo, Alfonso» 

T Z 
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Pier Pettinagno, Fiorentino t uomo di fanti eo. 
fiumi, 13,1 18. 

Pier Traversare , Signor di Ravenna , uomo di 
valore .14,98. 

pietola , villa del Mantovano , ne' tempi anti- 
chi chiamata Andes ; ove nacque Virgilio . 
18 , 83. 

Pigmalione , figliuolo di Belo Re di Tiro , • 
e fratello di Didone Regina . v. Favole . 
20, 103. 

pilato nuovo , chiama Dante Filippo Bello 
Re di Francia. 10, 91. v. Filippo, Bo- 
nifazio . 

Piramo alla gelsa, pofio dal poeta enigmatica- 
mente per dinotare il piacere delle cofe va- 
' ne , che fa divenire la mente lucida, ofeura, 
33 . ^ 9 - 

Piramo, c Tisbe. 27, 37. v. Favole, 
pilìftrato. Tiranno d' Atene , uomo di tempe- 
- rati co fiumi, il quale fi portò affai beni- 
gnamente collo fiupratore di fua figliuola , 

Jf, lOI. 

Plauto , nativo di Sarfina città dell' Umbria , 
fcrittore elegantiffmQ di Commedie latine , 

9 ^* 

PoUcretQ, 0 Policleto, Sicionio ^ dìf cedalo 4 * 
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AgeUde, fcultore antico eccellenùjftmo . 

IO , 3 z. - 

Polinneftore, Re di Tracia, v. Favole. 

IO , I I j. 

Ponti , luogo della Francia , occupato da’ Re 
Francefi, dif ce adenti da Ugo Ciapetta . 
zo, 66. 

Prata , luogo tra Ravenna , e Faenza . 

14, 104. . 

FisitomìgTìO monte tra Val d’Arno, e il Ca- 
fentino . j , 1 1 6. 

Progne, moglie di Tereo Re di Tracia. 

17, i^. V. Ovidio nel 6 . delle Trasform. 
Provenzale dote ; cioè la Provenga , aggiunta 
al Regno di Francia da Luigi il Santo , 
e da Carlo fuo fratello, difcendenti da Ugo 
Ciapetta , i quali ebbero per mogli due fi- 
gliuole di Berlinghieri di Tolofa , Signor 
di Provenga, zo, 6i. 

Provenzan Salvani , prima cittadino , e poi Ti- 
ranno di .Siena ; il quale fulla piaijfi di 
quella . città , fattofi recare un tappeto , fi 
mife a [congiurare i fuoi cittadini che Vaju- 
tajfero a trar di prigione un fuo cariffimo 
amico , il quale Carlo II. Re di Puglia 
avea fatto incarcerare , e minacciava anco- 
ra di far decapitare , fe non eran tofio 

^ 3 
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trovati , t pagati per lui diecimila fiorini 
d’ oro . La qual fiamma trovata , per dili^ 
gen\a di Proven\ano , V amico ricuperò la 
libertà, ii , iii, i J4- fiegg. 

R 

^\.IDOLFO d’Auftria, Imperadore y primo 
di qjiefto nome. Cofiui non fi prefie molto 
penfiero delle cofie d' Italia. 7, 94. 

Rife montagne » o Rifèe. Sono pofie fiotto il 
Settentrione y e fiono altijfime e piene fiem~ 
pre di neve congelata . z 6 , 4 j . 

Rinicr da Calboli, uomo di gran valore. 

1 } 88 * 

Roberto Re di Francia, figliuolo di Ugo Cia-. 

. pena., io, J9» 

Roma onde Cristo è Romano, ààama Dan> 
te il Paradifio de' Beati . ji, loz. 

Rubaconte ; nome di ponte in Firenze , che 
traverfia t Arno, detto cosi da M. Ruba, 
conte da Mondello cavalier Milanefie , Po. 
defià di quella città Vanno laoo. xz ,xoz, 
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San LEO , terra pofia mila fommltk di Mon» 
te feltro. 4 , 1 f. 

San Miniato . Chiefa di S. Miniato, fuori di 
Firerr{e , pofta fui colle, da quella parte 
che il ponte Fubaconte trave rf a 1‘ Arno . ac- 
cennata. iz , lOl. 

Santafiore. I Conti di Santafiore fono ire Ma- 
remma tra'l contado di Fifa , e di Siena . 
6 , 1 1 1. Il, jS , 67. 

Sapi'a-, gentildonna Sanefe , che bandita dalla 
fua patria , viveva in Colle . Coftei portava 
I una fojnma invidia a’ profperi avvenimenti 
dello Stato Sanefe ; ed ejfendo rotti una 
volta i fuoi cittadini non lontano da Colle, 
ri ebbe si fatta letizia , che aliando gli oc- 
chj al cielo, dijfei Fammi ora. Iddio, il 
peggio che puoi j ch’io virerò, c morirò 
contenta. 13, 109. 

Schiavo . di Schiavonia , provincia d' Europa , 
che Illirico anticamente fu detta . Venti 
Schiavi chiama Dante i Settentrionali , che 
rif petto all Italia , vengono di Schiavonia . 
jo» 87- 

Seonaar , campo in Oriente , dove i primi uo- 

V 4 . 
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mini veliero fabbricare la Torre di BabeU 
le. Il t 36. 

Scfto , cajlello fulf Ellefponto , dalla parte £ 
Etiropa, uno de' due Dardanelli. 18,74. 

Sielbi , terra della Riviera di Genova . 
19, 100. 

Slmonide , nato in Cea ifola del mare Egeo , 
uno de' nove Lirici Greci famofi . ii, 107. 

Siringa, Ninfa bellijftma d' Arcadia, v. Favole. 

Sordello Mantovano . Cojlui fu fiudiofo uomo, 
e buon rimatore per que' tempi . Compofe 
nn libro intitolato Tesoro de’ Tesori , ove 
tratta degli uomini che in alcun tempo fw- 
tono eccellenti in dottrina, 0 in configlio . 
é , 74. e fegg. 7» 3» JI.8 6. 8,38, 
43. > 94 - 9 > y 8 . 

Stazio Papinio, illuftre poeta latino, Tolofano 
di patria, fecondo Dante, ma fecondo al- 
tri fcrittori , Napolitano . Vijfe a' tempi di 
Domi\iano Imperadore , apprejfo il quale 
fu in grande fiima , ed onore . Abbiamo del 
fuo cinque libri delle Selve , dodici della 
Tebaide, e due dell' Achilleide. Il fuo fiile 
e gonfio, e molto ardito. Finge Dante, 
contra la verità dell' Ifioria , che cofiui, leg- 
gendo la quarta Egloga di Virgilio, fi fen- 


Secondo. 


34T 




tijfe mojfo a farfi Crìfllano , ed efeguiffe 
quejio fuo penfiero , benché occultamente , 
per timor de' Tiranni , che la Chiefa perfe- 
guitava.no. ii , io, e fegg. it , 64, e 
fegg- 14 , II?- ly. 19. JJ- 31 . 19- 
33. 134. 

T 

TTaLAMONE, porto de' Sanefì, col me\i;p 
del quale [peravano di farfi grandi e pof- 
fenti in mare. 13, i yi. 

Tamiri , o Tomiri , Regina di Scitia , la qua- 
le avendo prefo in battaglia Ciro Re di 
Perfia, da cui le era flato uccifo un figliuo- 
lo unico , il fece decapitare , e porre la fua 
tefla in un otre pieno di [angue , dicendo ^ 
Saziati di quel sangue , del quale avelli sem> 
pre cosi gran sete, ii, 36. 

Tarlati , potentijflmi cittadini d' Are\\o . 6, i f . 

TdXLmzmc , padre della dea Iride, fecondo le 
fa-Oole . 21 , fo. 

Tebaidc , poema di Stafio , che tratta della 
guerra Tebana . 11, 91. 

Tebe . Guerra Tebana, materia del poema di 
Stadio detto Tebaide. 21, 52. 

Terenzio , poeta latino celebratijftmo , nativo 
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^ il Cartagine , città detV Africa, ma da 
fanciullo paffuto In Roma , ovefcrlffe Com» 
medie eccellentemente, zzjjy. 

Teseo, -domator de' Centauri. 14 , 11 j. 
Tìmbreo , fu detto Apollo da una felva della 
Troade, dov' era adorato. 11, 35. 

Torso , città di Francia , patria di Martino 
IV. Sommo Pontefice . 14 , 23. 

Traversara, famiglia nobiliffìma di Ravenna , 
-"14, 107. . 

V •• 

VaLDARNO, luogo in Tofeana, accen- 
nato . 14 , 30 , 41. 

Valdixnagra. Magra e un fumé che divìde la 
Tofeana dalla Liguria. Chiamafi oggi quel 
• ' paefe Lunigiana , da Luni città antìchiffi- 
ma . ivi fono V antiche giurifdi\ioni de’ Mar- 
chef Malafpini . 8 , r 1 6. 

Varrò, o Varrone, il pià dotto de’ Romani . 
Viffe a’ tempi di Cicerone , del quale fu 
amicijfmo . Scriffe infinite cofe ; ma poche 
ne fono arrivate fino a’noftri giorni. 
22, 98. 

Vbaldino dalla Pila , luogo nel contado di Fi- 
■ rendei perfona golofa, 24, 29. 
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Ubaldinì , famiglia nobilifima , e molto poteri^ 
te della Tof carta. 14, 105. v. Ugolino, 
A zzo . 

Verde , fiume non lontano da Afcoli , àtià 
della Marca d’Ancona, il quale va a fca- 
ricarfi nel Tronto, j , 131. 

Ugo Ciapctta, 0 Capete, uomo potentiffimo in 
Parigi a' tempi che s’ efiinfe la feconda ra\~ 
\a de' Re di Francia , difeendenti da Carlo 
Magno , ejfendoji V ultimo di detta Jlirpe 
fenduto Monaco . In quell' occafione Ugo 
col me\:^o de’ Grandi del Regno, fuoì amici, 
acquifiò la corona per fé , e per fuoi di- 
feendenti , la prof apia de’ quali dura tutta, 
via a’ nofiri giorni . io , 43 , 49- a fegg. 

Ugolin d’Azzo , della nobilijftma , e potentijft- 
ma famiglia degli Uhaldini . X4, loy. 

Ugolino de* Fantolini, gentiluomo di Faenza, 
dotato di molte virtà, ma morto Jen\a fuc. 
cestone. J4, iii. 

Vincislao , figliuolo di Ottachero Re di Boem. 
mia, uomo di pejfimi co fiumi. 7, loi. 

Visconti , g’ià Signori di Milano , intefi per la 
vipera , infegna Fi tal famiglia . 8 , ffo. 
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^i^. ENO , e Chieja farnofa in T^e~ 

rpn^ , dedicata al Santo Vefcovo e Marti- 
^ff^onc. Protettore di (Quella città. , 



Fu corretto, e ricorretto dal Sig. Abate Àlle- 
grini Pubblico Correttore , dall’ Ululbifs. 
^^8* Abate C. , e dal Pubblico Soprainten den- 
te alle correzioni 
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•NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di Revifionc, 
ed Approvazione del P. F. Gio: Tomma- 
fo Mafcheroni Inquifitor General del Santo 
Offlzio di Venezia nel Libro intitolato : Rac^ 
colta delle Opere dei pià celebri Poeti Ita- 
liani , Stampa ec. non vi efl'cr cosa alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica, e parimente 
per Atteftato del Segretario Noftro , niente 
contro Principi , e buoni Coftumi, concedia. 
nio Licenza ad Antonio Zana Stampator 
di Veneiia , che polli edere Rampato , os. 
servando gli ordini in materia di Stampe» 
e presentando le solite Copie alle Pubbliche 
Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li IX. Giugno 1781, 

( 

( Alvise Vallauesso Rif. 

( Girolamo Ascanio Giustinian K. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte n. al Num. 86, 

JOavidde Marchefìni S^S' 
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CATALOGO 


D* alcuni Libri die Ci ritrovano nel Ne* 
goaio Zatta » 

l 

A zevedo U» P. Emman. De Di- 
vino Officio , & de Sacrofando 
Mills Sacrificio Exercitationes Se* 
ledtx, qux ad Tradatum Bene* 

DiCTi XIV. de Mifls Sacrificio, 

& Feftis, Appendicis loco haberi 
polTunt. foi. toni. i. . . . L. Z41 

- - Ejufdem . Poema hoc tiralo ; 

Venets Urbis deferiptio libri 
XII. 8> • . • • > • L. 

Aritmetica di Giuseppe M. Elga- 

telli. 8 L. 3:10 

Befange R. P. Hieronymi. Intro- 
dudio in ada Apoftolorum. 4. 

1781 L. zo: 

Buon raziocinio dimollrato in due 
Icritti , o fiano faggi fui fàmofo 
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proce(To, e tragico fine del P. 

Gabr. Malagrida. 8. J781. ► L. ì:io, 

Conciliorum facrorum nova , & am- 
plifs- collegio. Editio novilfima 
ab eodem Jo. Domìnìco Manfi 
aliifque eruditis viris curata, ad 
MSS. Cod. Vatic. Lucenfi aliofque 
rccenfita, & perfetta, notifque, 
diflèrtationibus , & monumentis > 
quampluribus locupletata, f. T. . 

XXVI. in lucem jam prodierunt . 

Chiari Sìg. Ab. Pietro Brefciano. 

Le fue Commedie in profa . 8, 

tom. XII. 1761 I" 

— — detto. Poefie, e Profe Italia- 
ne , e Latine . 8. tom, j. 1761. L. x 5 : 

» — detto. L’Amante incoguita . 

8. tom. L* 6: 

detto. La Donna che non fi 

trova. 8. tom. L, 6: 

■■ detto . La Cantatrice per dif- 
grazla. 8. tom. 2. 1763. . • I*. jJ 

— — detto . Lettere fcelte fcritte 
ad una Dama di qualità. 3 . tom. 

5 - ^ 75 
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la Confolazione del Criltiano . ri. 

tom. 1 L. 4 - 

Dante Alighieri . Tutte le Figure in • 
Rame in num. di in. le quali 
poflòn fervir d’ornamento per Ga- 
binetti ....... L. io: 

Dizionario dell' erefie , degli errori , 

degli Teismi cc. 8. tom. 6. 1771. L. jo; 
Eufebii. Ecclefiafticae Hiftoriac lib. X. 
cum adnotationibus . 4. tom. j. 

*763 : 

Fleury A. Claudio . Difciplina po- 
puli Dei in noyp teftara. ex Seri- 
ptor. facris & profànis collega. 

Eclit. 2. illuftrata a Francifeo Ant. 

Zaccaria cum multis additamen- 
tis. 4. tom. j. . i . . L. ly; 
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